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Ecuador la rivolta degli ultimi 


È risaputo che per chi non possiede nulla, la “parola” è 
un bene prezioso. “Mantenere la parola” allora diviene una 
questione di dignità e di onore. E così, dopo il levanta- 
miento del 21 gennaio 2000, gli indios ecuadoregni sono 
ridiscesi in piazza e sulle strade, nelle città e nei villaggi, 
come avevano promesso lo scorso luglio quando avevano 
firmato alcuni accordi con il governo. 

Ma ricapitoliamo un attimo i fatti. A cavallo tra 1999 e 
2000, il presidente Mahuad decreta la dollarizzazione della 
moneta nazionale (il sucre), il che comporta l’innalzamento 
ovvio e brutale dei prezzi al consumo. A ciò si unisce una 
strategia di privatizzazione dell’acqua che sta prendendo 
piede in buona parte del continente latino-americano (è 
già una realtà a S. Cristobal in Chiapas), che comportò 
l’aumento notevole del prezzo dell’acqua. Decine di mi- 
gliaia di indios scendono allora sul “sentiero di guerra” 
occupando il parlamento per giorni e giorni, con l’appog- 
gio della società civile, qualche simpatia nell’esercito, 
senza aspirare a conquistare il potere, ma limitandosi (si 
fa per dire) a esigere il ritiro delle misure imposte e a ri- 
vendicare la dignità di popolo, facendo causa comune con 
tutti gli indios del continente (zapatismo docet). 

L’anno scorso sono riusciti a buttare a mare il presi- 
dente, dando credito al vice-presidente Noboa, oggi in 
carica, al quale non stanno facendo sconto di alcunché: lo 
scorso dicembre, anche grazie al rifiuto di uno speculato- 
re americano che si arricchisce sulle disgrazie dei paesi in 
crisi finanziaria {tale Marc Helie, della società di consu- 
lenza finanziaria Gramercie di Wall Street, ha negato la 
proroga di un mese per una buono del tesoro in scadenza), 
l’Ecuador si è dovuto piegare al programma di aggiusta- 
mento strutturale del Fondo Monetario Internazionale, che 
ha comportato la contropartitia di un grosso prestito die- 
tro aumento dei prezzi del gasolio per riscaldamento (100% 
di aumento), della benzina (+25%) e dei trasporti in gene- 
re (+75%). 

Ai primi di febbraio, decine di migliaia di indios, orga- 
nizzati nella Conaie e in altre organizzazioni (Feine, 
Fenocin, Fei, Fenacle, Confeunase, Ecuarunari, Confeniae) 
sono puntualmente ritornati sulle piazze, pagando anche 
un duro prezzo in quanto a morti (una trentina) e feriti (un 
centinaio) poiché il governo ha decretato lo stato d’emer- 
genza, tra gli altri incarcerando (e poi rilasciando) il lea- 
der della Conaie, Antonio Vargas. La paralisi totale, gra- 


' zie anche all’appoggio di studenti e lavoratori, ha indotto 


il presidente Noboa a raggiungere un compromesso su al- 
cuni risultati di massima: riduzione del prezzo del gas, 
congelamento dei prezzi energetici, dimezzamento delle 
tariffe di trasporto per bambini, anziani e studenti che dai 
villaggi si recano ogni giorno in città, ristrutturazione del- 


S 


IN QUESTO NUMERO: 


PAG. 2: DALL'ASSISTENZA ALLA CARITÀ 
PAG. 3: LETTERA AI PRIGIONIERI 
DELLA PSICHIATRIA 
PAG. 3: COMUNITÀ EUROPEA E RIFIUTI 
PAG. 4: IL NEOFASCISMO IN EUROPA 
PAG. 5: UNA VETRINA PER L'EDITORIA NAZISTA 
PAG. 6: SCUOLA. CONTRATTO DI SAN VALENTINO 
PAG. 6: FERROVIE. RIUSCITO LO SCIOPERO 
E POI... 
INFORMEZIONE, BREVI DAL MONDO 


© S50IH.;_:__;:g_bL CÒ©7Òz;?È’>_>: GAM 


la banca specializzata nel credito agrario, maggiori 
finanziamenti per gli organismi indigeni dediti allo svilup- 
po, alla sanità e all’istruzione, soluzione ai conflitti sulle 
terre e sull’acqua, compartecipazione indigena nei temi 
legati al sistema pensionistico e previdenziale, indennizzi 
per i familiari delle vittime degli scontri. 

Un accordo che non chiude definitivamente la questio- 
ne indigena, ma che ribadisce la volontà ferma degli indios 
di essere considerati soggetto umano e quindi politico a 
pieno titolo, riconosciuto e legittimato dal governo, anche 
sulla spinosa questione del coinvolgimento ecuadoregno 
nel Plan Colombia, visto che il ritiro Usa da Panama verrà 
compensato da una enorme base militare americana in ter- 
ritorio ecuadoregno (presso Manta) per controllare lo spa- 
zio aereo e marino del Pacifico, prima monitorato dalle 
basi sul canale di Panama. 
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Scienziati e 

Nelle settimane scorse il problema delle manipolazioni 
genetiche in campo agroalimentare è tornato alla ribalta, 
rubando per qualche giorno le prime pagine dei giornali 
alle mucche pazze e ai deliri elettorali dei politici. Due 


notizie hanno tenuto banco e su di esse è opportuno ritor- 
nare. 


RR: 


In ultima analisi, la lotta degli indios prosegue inse- 
guendo come un incubo i fautori di una globalizzazione in 
cui il passato del genocidio va rimosso completamente. 
Invece l’ostinazione a non scomparire accresce la coscien- 
za delle proprie ragioni e la decisione di rendersi visibili 
anche irrompendo sulla scena politica con azioni dirette 
di massa e durature nel tempo, come dimostrano, con più 
clamore dei media, il caso del Chiapas (grazie alla 
spettacolarizzazione innescata dalla letteratura di Marcos 
e dall’appoggio mondiale), ma forse con maggiore radica- 
mento sul territorio nazionale, anche grazie all’unità di 
intenti con studenti e lavoratori, proprio il caso dell’ Ecua- 
dor, meno appariscente sui media ma egualmente degno 
di attenzione per capire il futuro del pianeta unico. 


Salvo Vaccaro 


ultinazionali 


Un manipolo di scienziati e professoroni, dalla coscienza 
non proprio immacolata, capeggiati dal nobel Dulbecco, 
ha sottoscritto un appello per la libertà della scienza dif- 
fuso già qualche tempo fa dal Sole 24 ore e ripreso ora da 
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Torino: contro il TAV 


Il primo marzo iniziano a 
Torino i lavori per il TAV. Quel 
giorno saremo in piazza per 
manifestare il nostro dissenso. 
Appuntamento alla stazione di 
Porta Susa alle 17 di giovedì 1 
marzo. 

Fermiamoli! 

Ricordiamo che la sede delia 
Fed. Anarchica Torinese in 
corso Palermo 46 è aperta tutti 
i mercoledì dalle 21 in poi. 
Info: 0338 6594361 


Bologna: assemblea 
popolare contro ii 
lager per immigrati 


Contro l'apertura del centro di 
permanenza temporanea per 
immigrati clandestini. 
L'annunciata assemblea 
popolare per organizzare la 
protesta contro il centro di 
permanenza temporanea la cui 
costruzione è prevista a 
Bologna, in via Mattei, si terrà 
domenica 25 febbraio, con 
inizio alle ore 15 presso ia 
Sala Zonarelli, quartiere S. 
Donato. 

redb 


I governi dell’Ulivo, in 
questi anni, ci hanno abitua- 
to a vedere in opera un len- 
to ma costante lavorio di 
erosione dei diritti acquisiti 
dai lavoratori e dai cittadi- 
ni più in generale, quindi la 
legge Turco-Veronesi, che 
disciplina l’assistenza so- 
cio-sanitaria, non giunge 
come un fulmine a ciel se- 
reno. 

L’assistenza socio-sani- 
taria in Italia venne discipli- 
nata inizialmente dalla Leg- 
ge Crispi, nel lontano 1890, 
individuando nelle presta- 
zioni sociali e in quelle sa- 
nitarie alcuni tra i compiti 
fondamentali del nascente 
stato unitario. Ovviamente, 
si trattava di una legge im- 
prontata al paternalismo e al 
controllo sociale degli assi- 
stiti, ossia delle fasce pro- 
letarie e popolari in genere 
della popolazione. 

Ciònondimeno questa 
legge, e le integrazioni co- 
stituite dal regio decreto 
6535 del 1889 e da quelli 
773 del 1931: 383 del 
1934, disegnavano un’im- 
palcatura ampiamente mi- 
gliore per i lavoratori di 
quanto non faccia la Legge 
328/2000. 

Quest’ultima si presenta 
con un’introduzione robo- 
ante sui diritti dei cittadini- 
utenti e sul diritto di ognu- 
no a ottenere cure e tratta- 
menti personalizzati (d’altra 
parte la sindrome Di Bella 
è solo di tre anni fa, e qual- 
cosa bisognerà pur conce- 
dere alle mode del tempo). 
Sotto questa patina, l’in- 
tento però si scopre subito, 
basta analizzare il linguag- 
gio utilizzato dalla legge: la 
parola diritti non compare 
mai, mentre si fa un ampio 
uso della parola priorità. 
Questa parolina innocente, 
nasconde una ben cruda re- 
altà: dal momento che 1 ser- 
vizi socio-sanitari vengono 
delegati ai comuni, se 1 ser- 
vizi non vengono istituiti, 
non esiste alcuna disposi- 
zione che consenta di otte- 
nerli. L’ipotesi non è pura- 
mente scolastica, se si pen- 
sa che il 95% dei comuni 
italiani ha meno di 20.000 
abitanti non è folle pensare 
che alcuni comuni possano 
decidere di non istituire al- 
cuni servizi con la mera giu- 
stificazione della mancanza 
di liquidi in cassa. 

In questo modo scopria- 
mo qual è il vero nocciolo 
dell’intera Turco-Veronesi: 
l’assunzione del vincolo di 
bilancio come regolatore 
dell’erogazione (o meno) 
della prestazione. 

Leggendo in modo anali- 
tico la legge, infatti, trovia- 
mo una serie di punti che 
confermano questa afferma- 
zione: in primo luogo ven- 
gono individuati i diritti che 
continuano ad essere consi- 
derati comunque esigibili, 
ossia le pensioni di invali- 
dità e gli assegni sociali, 
che vengono garantiti da 
parte dello stato. 

Per il resto è il trionfo del 
principio di sussidiarietà tra 
stato e enti locali e tra pub- 
blico e privato sociale per 
quanto riguarda gli erogato- 
ri dei servizi, e delle famo- 
se priorità per quanto ri- 
guarda l’accesso ai servizi 
stessi. 

In particolare non viene 
riconosciuto nessun diritto 
esigibile ad handicappati, 


minori cosiddetti “a ri- 
schio”, anziani non autosuf- 
ficienti, lavoratori o disoc- 
cupati con reddito al di sot- 
to del livello di povertà, cit- 
tadini colpiti da malattie 
invalidanti. Anzi, per quan- 
to riguarda questi ultimi, si 


ha il trasferimento delle 


competenze dalla sanità (te- 
nuta all’assistenza senza li- 
miti di durata in base alla 
Legge del 1955) ai servizi 
socio-assistenziali, che in- 
vece, non sono tenuti all’as- 
sistenza se non in grado di 
assicurarla. 

In generale questa parte 
della Legge punta a trasfe- 
rire dalla sanità tutte le 
competenze sulle persone 
inguaribili o affette da plu- 
ripatologie. Al di là di que- 
sta fredda e cinica esposi- 
zione, il senso di questi 
provvedimenti è chiaro: in- 
coraggiamento delle assicu- 
razioni sanitarie private, ri- 
sparmio sulle cure e sulle 
lungodegenze e trasferi- 
mento al privato sociale del- 
le incombenze relative al- 
Putenza “in perdita”. 

Quest’ultimo passaggio 
va meglio chiarito: alle or- 
ganizzazioni del privato so- 
ciale (cooperative, fonda- 
zioni, enti religiosi), viene 
riconosciuto il diritto di ge- 
stire in prima persona i ser- 
vizi pubblici, non più come 
vincitori di una gara di ap- 
palto, ma come fornitori, 
garantiti dalla patente pub- 
blica, di un servizio comple- 
to. 

Viene, quindi, recepita 
legislativamente l’introdu- 
zione del meccanismo det- 
to dell’accreditamento, pro- 
mosso tra gli altri in questi 
anni dal Comune di Torino. 
Tale meccanismo consiste 
nella creazione, da parte 
dell’ente pubblico tenuto a 
garantire una determinata 
prestazione di un registro di 
fornitori in grado di soste- 
nere quella stessa prestazio- 
ne, ai quali indirizzare i 
beneficiari del servizio. Ri- 
mane del tutto evidente che 
la conseguenza dell’intro- 
duzione di un simile istitu- 
to è l’assoluta perdita di 
controllo da parte degli 
utenti sulla qualità del ser- 
vizio (teoricamente la qua- 
lità dovrebbe essere garan- 
tita dall’ente pubblico cer- 
tificante, in realtà il livello 
di compromissione tra enti 
pubblici e imprenditoria so- 
ciale destituisce di ogni fon- 
damento questa pretesa te- 
orica), nonché, per quanto 
riguarda i lavoratori del- 
l’impresa (sociale, o meno) 
in accredito, un peggiora- 
mento notevole del grado di 
controllo. del rispetto del 
Contratto Nazionale. 

In altre parole, si è pas- 
sati da un meccanismo di 
appalti dove era l’ente pub- 
blico a determinare i costi 


di un servizio, e semmai ad. 


abbatterli seguendo la logi- 
ca del massimo ribasso, ad 
un sistema dove, determina- 
ta dallo stesso ente pubbli- 
co la quantità di fondi a di- 
sposizione dell’utenza, sarà 
affare del fornitore convin- 
cere l’utenza stessa della 


bontà del suo servizio. Il 
tutto però in regime di libe- 
ro mercato, quindi, per bat- 
tere la concorrenza si do- 
vranno offrire trattamenti 
migliori allo stesso prezzo, 
e dunque, abbassare i costi 
reali dei propri servizi. In- 
dovinate chi resterà con il 
cerino in mano? 

Al discorso relativo al 
trasferimento ai comuni di 
gran parte delle competen- 
ze relative al socio-assisten- 
ziale (e, quindi, alla loro 
inesigibilità), e a quello re- 


lativo all’inserimento del 


privato sociale tra 1 sogget- 
ti titolari dell’erogazione 
dei servizi, si devono ag- 
giungere le disposizioni re- 
lative ai ruoli dello stato e 
delle regioni, ai quali viene 
assegnato un ruolo di piani- 
ficatori generali della spe- 
sa, ma non di erogatori di 
alcun servizio, e quelle 
scandalose relative al ruolo 
delle IPAB. 

Il primo punto conferma 
l’analisi fatta prima: la fat- 
tiva erogazione del servizio 
viene “devoluta” al livello 
più basso dell’amministra- 
zione pubblica, mentre i li- 
velli più alti si curano di 
programmare la spesa e as- 
segnare le risorse, renden- 
do così l’erogazione dei ser- 
vizi variabile dipendente 
dalla situazione di cassa 
statale e/o regionale e/o co- 
munale, totalmente sgancia- 
ta dai bisogni sociali reali. 

Le disposizioni relative 
alle IPAB sono, invece, una 
sfida al normale buon sen- 
so, oltre che la dimostrazio- 
ne dell’assenza tra gli odier- 
ni legislatori di. quel “natu- 
rale senso del pudore” che 
generazioni di preti e cen- 
sori hanno cercato di impor- 
ci. Queste Istituzioni Pub- 
bliche di Assistenza e Be- 
neficenza, create dalla Leg- 
ge Crispi nel 1890 per am- 
ministrare la carità pubbli- 
ca, sono, ormai dalla rifor- 
ma dell’assistenza del 1978, 
un carrozzone pubblico a 
gestione sostanzialmente 
privata, esclusivamente oc- 
cupati dalla cura dei propri 
ingenti patrimoni. Ora, la 
Turco-Veronesi prevede 
una delega al governo per 
riorganizzarli secondo prin- 
cipi di partecipazione alla 


programmazione regionale 
e progressiva trasformazio- 
ne delle IPAB stesse in as- 
sociazioni o fondazioni di 
diritto privato. In pratica 
questi enti inutili (0, meglio, 
utili solo a chi in questi anni 
li ha amministrati), vengo- 
no rilanciati come parte co- 
stituente del privato socia- 
lè; 

Lo scandalo maggiore di 
questa pratica, è racchiuso 
dentro al fatto che i patri- 
moni di questi enti sono sta- 
ti costituiti con denaro pub- 
blico che, nella visione pa- 


ternalistica crispina, dove- 
va andare alle classi popo- 
lari bisognose di assistenza; 
ora, questo capitale inizia- 
le è quello che ha permesso 
alle IPAB di diventare enti 
nullafacenti ma ricchi gra- 
zie ai patrimoni accumulati 
in immobili e titoli. Ora que- 
sti stessi patrimoni diventa- 
no la base per lanciare una 
nuova imprenditoria socia- 
le capitanata da questi Ro- 
bin Hood al contrario. 

Il senso di quest’ultima 
operazione? Sempre lo stes- 
so: spostare denaro pubbli- 
co verso il finanziamento di 
forme di imprenditoria che 
occupino il campo assisten- 
ziale, sollevando i pubblici 
poteri (e, soprattutto, le loro 
casse) di questi compiti, al 
fine di dirottare la maggior 
quota possibile di ricchez- 
za nazionale verso l’accu- 
mulazione e il profitto. 

Il denaro pubblico speso 
per assicurare forme di assi- 
stenza ai cittadini, si confi- 
gura come capitale brucia- 
to per la riproduzione di la- 
voratori e classi medie, 
mentre quello investito nel- 
la costruzione di un retico- 
lare mercato del privato so- 
ciale si configura come fi- 
nanziamento allo sviluppo 
imprenditoriale e, quindi, 
come aumento della quota 
di ricchezza sociale destina- 
ta allo sviluppo capitalisti- 
co. | 

Il senso profondo delle 


leggi intervenute dal 1991 a- 


oggi a mutare il panorama 
dell’assistenza in Italia è 
questo. La prima esigenza 
affrontata dai governi suc- 
cedutisi a Roma è stata 
quella di ridurre i costi del- 
l’assistenza, per liberare ri- 


Dall’assistenza alla carità 


sorse da investire a favore 
delle imprese; contestual- 
mente si è favorita la crea- 
zione di soggetti economici 
in grado di sostituire le am- 
ministrazioni pubbliche nel- 
l’erogazione dei servizi. 
Oggi quest’ultima Legge 
chiude il cerchio, coniugan- 
do il massimo del risparmio 
con la massima apertura alle 
organizzazioni imprendito- 
riali del privato sociale. 

Gli effetti di questa rior- 
ganizzazione complessiva 
sono già visibili: limitazio- 
ne dell’accesso a servizi 
spesso indispensabili, peg- 
gioramento della qualità dei 
servizi stessi, erogati ora da 
personale precarizzato, 
malpagato e timoroso per il 
proprio futuro, aumento del- 
la spesa familiare e indivi- 
duale per l’ottenimento di 
prestazioni socio-assisten- 
ziali. 

Questo è il panorama che 
ci viene consegnato dal de- 
cennio di governi del cen- 
trosinistra su questo terre- 
no. Credo, però, che sia ne- 
cessaria un’ulteriore rifles- 
sione per evitare sia di ap- 
piattirsi completamente sul- 
le posizioni della sinistra 
statalista, sia di inseguire 
progetti anche validissimi 
che, a causa della loro at- 
tuale fragilità, vengono re- 
cuperati (mutandoli, ovvia- 
mente di segno) dagli stessi 
“smantellatori”. Mi riferi- 
sco qui ai progetti di auto- 
gestione di spazi della sfe- 
ra pubblica relativi al terre- 
no dell’assistenza, o ai 
gruppi di auto-mutuo aiuto. 
Queste iniziative vengono 
oggi guardate con occhio 
interessato dal governo e 
dagli stessi ministri che han- 
no steso la nuova legge sul- 
l’assistenza, che vedono in 
queste la possibilità di ri- 
durre ulteriormente la spe- 
sa pubblica. 

La triste fine fatta da isti- 
tuti autogestionari come le 
banche del tempo in alcuni 
comuni della Toscana e del- 
l’Emilia, dove svolgono la 
funzione di tappabuchi del- 
l’assistenza pubblica tra il 
plauso degli amministratori 
progressisti, dovrebbe inse- 
gnare qualcosa. 

Il problema non è (o, 
perlomeno, non è solo) di 
volontà politica dei protago- 
nisti di queste esperienze, 
ma la questione riguarda 
tutte le esperienze di gestio- 
ne diretta di spazi della sfe- 
ra pubblica in una fase del- 


lo sviluppo capitalistico non 


segnata dall’inclusione del- 
le masse negli istituti di ri- 
produzione statale della so- 
cietà, bensì dalla loro mar- 
ginalizzazione. Solo espe- 
rienze pervase da una forte 
tensione etica e progettuale, 
nonché consapevoli del fat- 
to che qualsiasi “spazio li- 
berato” è fortemente sotto- 
posto a un processo di recu- 
pero segnato dalla pervasi- 
vità delle leggi del merca- 
to, possono contribuire a 
quella necessaria ricostru- 
zione di una classe antago- 
nista al modo di produzio- 
ne capitalistico. 

Giacomo Catrame 


Ci siamo incontrati due 
anni fa e per neanche tre 
settimane, tu i tuo! pennel- 
li, i tuoi tre quarti di barba, 
la camminata di chi rende la 
curiosità uno scalpello con 
cui incidere il mondo; tu, la 
tua idea di libertà e di giu- 
stizia sociale filtrata alia 
controluce dei tuoi colori. 
Di ritorno da una notte in- 
terminabile affrontammo 
anche quel posto di blocco. 
Alla periferia delia città. 
Carabinieri. Due per i’esat- 
tezza. Un ragazzetto con il 
mitra spianato, tutto infred- 
dolito dalla paura, e l’altro, 
il duro, quello graduato. 
Puntasti lui in cerca di un 
uomo sotto la divisa. Non 
ho ancora capito se in quel 
tuoi momenti di conversa- 
zione preferivi la ricerca 
dell’uomo o l’incontro con 
il caporale. Tu avresti guar- 
dato il mondo per un’altra 
settimana ancora, poi sare- 
sti scomparso lungo la fer- 
rovia che riga l’Italia da 
Ventimiglia a Salerno. Im- 
bottito di serenase, senza 
neanche che tu lo sapessi. 
E il prezzo che si paga di- 
nanzi al silenzio che cala 
quando i pensieri sono più 
veloci delle parole, e le voci 
si presentano incontroliabi- 
li. Qualcuno si permette di 
decidere per te. Si tratta 
quasi sempre di sconosciu- 
ti: le loro manette sono gli 
psicofarmaci. I loro mandati 
di cattura sono i Trattamenti 
Sanitari Obbligatori. I loro 
democratici fogli di via por- 
tano la firma di rispettati 
dottori: gli psichiatri. Le 
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Le ripetute emergenze, 
come quella recentissima in 
Campania, e le lotte che 
scoppiano un po’ ovunque 
le amministrazioni locali 
cercano di imporre la co- 
struzione di nuovi inceneri- 
tori, pongono la questione 
rifiuti come uno dei grandi 
problemi che le società con- 
temporanee sono chiamate 
ad affrontare. 

Per anni in Italia si è pun- 
tato tutto, o quasi, sulle di- 
scariche nelle quali si è but- 
tato ogni sorta di porcheria 
tanto da ottenere il risulta- 
to di aver punteggiato il ter- 
ritorio di luoghi fortemente 
contaminati, vere e proprie 
“bombe ecologiche”. Da 
qualche anno anche in Ita- 
lia si è cercato di cambiare 
rotta seguendo l’esperienza 
di altri paesi europei e ame- 
ricani che da tempo hanno 
puntato sulla raccolta diffe- 
renziata, conferendo nelle 
discariche solo una quota 
residuale dei rifiuti prodot- 
ti. La svolta italiana - san- 
cita dal famoso decreto 
Ronchi del 1997 - è stata 
una conseguenza anche del- 
la strategia comunitaria ap- 
provata nel 1989 quando la 
Commissione europea iden- 
tificò cinque settori priori- 
tari d’azione: 

@ la prevenzione, 

@ la massimizzazione del 
recupero, 

@ la minimizzazione del- 
lo smaltimento finale, 

© il controllo delle spe- 
dizione dei rifiuti, 

@ la decontaminazione 
dei siti inquinati. 

Fra il 1989 e il 1996 ia 


Lettera ai pri 
della psichiatria 


loro camicie di forza sono 
la famiglia, l’ospedale, le 
forze di polizia, i preti con 
il rosario in mano. Perché 
quando il pensiero va più 
veloce delle parole lo stato 
trema. E deve difendersi. 
Con le sue truppe, i suoi re- 
parti di pronto intervento, 
gli addestrati alla repressio- 
ne, i finanzieri di dio. 

Un anno dopo, ci siamo 
incontrati di nuovo, tu ave- 
vi un altro nome, ed io ero 
in un’altra città. Il modo di 
camminare era lo stesso e 
identici i tuoi tre quarti di 
barba arrugginita. Quando 
scappavi dal reparto psi- 
chiatrico di Utrecht venivi 
a Gaanstratt 8, per una, al 
massimo due notti. Poi ti 
riacciuffavano sempre. Di- 
cevi che il nostro strano 
squat, pieno di italiani e 
polacchi, era il più sicuro 
che c’era. Quando entravi in 
casa avevi l’accortezza di 
toglierti le scarpe. Dicevi 
che così si sente meglio il 
suolo e il piede. Ti stupiva- 
no le nostre riserve di vino, 
e un giorno scrivesti sulla 
porta del bagno “Why drink 
if you can fly?”, era il no- 


Riduzione, 
ricicla 


Comunità si è dotata di un 
vasto armamentario di diret- 
tive, cioè di norme che i 
paesi aderenti sono chiamati 
a trasferire in specifiche 
leggi nazionali, centrate so- 
prattutto su recupero, smal- 
timento e trasporto. Niente 
invece è stato fatto riguar- 
do la prevenzione, cioè alle 
politiche tese alla diminu- 
zione dei rifiuti, e le bonifi- 
che. 

Ma mentre l’Italia adot- 
tava, almeno in parte, la 
strategia europea, la Com- 
missione europea... la cam- 
biava. Gli aspetti della nuo- 
va strategia si fondano su 
due punti fondamentali: 

Ə riconoscimento della 
preferenza che bisognereb- 
be dare alla prevenzione e 
al riciclaggio rispetto a re- 
cupero energetico (incene- 
rimento) e smaltimento (di- 
scarica), 

© riconoscimento della 
necessità di coinvolgere 
nella gestione dei rifiuti i 
produttori dei beni che poi 
diventeranno “rifiuto”. 

Il risultato di questa re- 
visione strategica è l’aver 
varato una scala di priorità 
nella gestione dei rifiuti (ge- 
rarchia). Vediamola: 

© Prevenzione. Tale con- 
cetto ricorre in quasi tutte 


stro taz-bao preferito. Ogni 
luogo ha le sue delizie, noi 
eravamo delle terre del vi- 
no, tu eri delle terre del- 
l’hashish e della buona ma- 
rijuana. La mattina facevi il 
caffè per tutti quanti e pri- 
ma di salutarci collocavi il 
resto della miscela da get- 
tare via in un recipiente di 
alluminio. Dicevi che quel- 
la montagnetta di polvere 
nera ti sarebbe servita du- 
rante i tuoi cali d’energia. 
Quando sparivi, ognuno di 
noi non dimenticava mai di 
tenere sempre pieno quel 
recipiente d’alluminio. 
Chissà se i compagni polac- 
chi, adesso che siamo tor- 
nati via, continuano questo 
gioco! Una volta, ti ricordi?, 
dovemmo fuggire dal Cen- 
tro Accoglienza di Utrecht. 
Ti accompagnammo perché 
dovevano darti il sussidio e 
invece era un’imboscata, 
per poco non ti riacciuffa- 
vano. 

Quattro mesi fa ci siamo 
incontrati ancora, avevi gli 
occhi un po’ più assonnati, 
e camminavi seguendo i 
tracciati delle tue direzioni 
autostiche. Durante le tue 


gio e 


le norme comunitarie come 
l’obiettivo primario da rag- 
giungere, sia nel senso 
“quantitativo”, cioè genera- 
zione di minori quantità di 
rifiuti, che “qualitativo, cioè 
produzione di rifiuti meno 
dannosi per la salute e lam- 
biente. 

g Recupero. All’interno 
di questa opzione la comu- 
nità stabilisce che in termi- 
ni generali bisogna dare la 
preferenza al riutilizzo e al 
recupero dei materiali ri- 
spetto al recupero energeti- 
co. 

m Smaltimento in disca- 
rica. 

Con tutti i suoi limiti - 
abbiamo visto l’assenza di 
una politica concreta in te- 
ma di prevenzione - la legi- 
slazione comunitaria defini- 
sce l’incenerimento e la di- 
scarica come metodi di ge- 
stione “marginali”, cioè de- 
stinati a trattare i rifiuti 
residuali “sfuggiti” al rici- 
claggio e al riuso. (1) Natu- 
ralmente si tratta di una po- 
sizione ancora molto ambi- 
gua perché lascia aperte le 
porte ai sostenitori dell’in- 
cenerimento, ma non è una 
posizione filoinceneritori- 
sta. Non è molto ma è me- 
glio che niente. 

E interessante notare che 

ë 


riuso 


sette ore di reclusione al 
Centro diurno di handicap 
mentale adulto, calcolai che 
percorrevi qualcosa come 
15 chilometri. Eri inarresta- 
bile con quei tuoi due piedi- 
ni: uno dritto e l’altro che 
piegavi sul lato esterno. 
Avevi cambiato nome anco- 
ra una volta. E permettevi 
solo a me di farti la barba. 
Dicevano che eri pericolo- 
sissimo, e per questo ti se- 
davano, ogni mattina, ogni 
pomeriggio, ogni sera, al- 
l’ora del mangiare. Forse 
era per questo che ti auto- 
procuravi il vomito con le 
mani, con estrema decisio- 
ne e forza sovrumana. E 
quando ti impedivano di 
masturbarti, i chilometri si 
duplicavano e così la tua tri- 
stezza. Anche se qualcuno 
voleva spiegare che tu non 
sai cos’è la tristezza, perché 
sei incapace di decifrare i 
tuoi sentimenti. Altri scono- 
sciuti pronti a decifrare i 
tuoi sentimenti, i tuoi modi 
di intendere e di volere, 
pronti a classificarti in nome 
dei loro tre distintivi di stu- 
dio che hanno appuntati sul- 
le labbra. Loro che non han- 


le priorità sancite dalla Co- 
munità appaiono anche nel 
decreto Ronchi anche se in 
modo così sfumato da dare 
adito ad ogni sorta di inter- 
pretazione come la stupi- 
daggine tanto cara a politi- 
ci ed industriali, secondo la 
quale l’incenerimento sa- 
rebbe il necessario comple- 
tamento di un fantomatico 
“ciclo dei rifiuti” disegnato 
dalla normativa. In realtà se 


= Stato e amministrazioni lo- 


cali rispettassero le priorità 
dettate dalla Comunità, cioè 
se varassero serie politiche 
tese a ridurre la quantità dei 
rifiuti prodotti, a limitarne 
la pericolosità per l’ambien- 
te e per la salute, a riciclarli 
e, quando possibile, a riu- 
sarli, la massa del materia- 
le “residuale” sarebbe mini- 
ma e di così scarsa pericolo- 
sità da poter essere tranquil- 
lamente conferita in un nu- 
mero limitato di discariche. 

Ci siamo dilungati su 
questo aspetto del problema 
per dimostrare che le lotte 
degli ambientalisti possono 
trovare nella legislazione 
comunitaria “pezze di ap- 
poggio” che forse pochi co- 
noscono (2). Questo non 
servirà certo a convincere 
gli amministratori, che spes- 
so hanno ragioni concrete 


gionieri 


no “altro vantaggio che 
quello della forza”. E quan- 
do i tuoi genitori, ormai vec- 
chi, verranno meno per le 
forze o per l’inesorabilità 
della vita, ti aspetterà l’ul- 
timo livello delle strutture 
psichiatriche, quello in cui 
aumenteranno di gran lunga 
i dosaggi farmacologici. 
Tramortito in un letto non 
avrai più neanche la forza 
per vomitare o masturbarti. 
Quando ci incontreremo 
ancora farò in modo di la- 
sciare la porta aperta. 
Luca Papini 
Parlo di incontri che ho 
avuto. Alcuni decisamente 
meravigliosi e drammatici. Il 
primo è Roberto, anarchico, 
pittore, morto a 22 anni, 
schiantatosi su un treno, Il 
secondo è David conosciuto 
a Utrecht. Il terzo è Fabio 
classificato come autistico 
psicotico. Sono esistenze 
aggrappate comunque in 
qualche modo alla mia vita 
e il narrarle mi auguro pos- 
sa essere un modo per lotta- 
re ancora insieme. Elabora- 
re dissenso vuol dire anche 
fare i conti con una memo- 
ria di lotte collettive. 


per promuovere la costru- 
zione di nuovi inceneritori, 
ragioni legate alle loro car- 
riere e ai loro... conti in 
banca, ma aprirà nuove con- 
traddizioni e favorirà l’ope- 
ra di comitati e associazio- 
ni popolari, perché, come è 
sempre utile ricordare, sarà 
solo l’azione diretta delle 
popolazioni che potrà salva- 
guardare la salute e l’am- 
biente. 

Maurizio Zicanu 


(1) Pochi sanno che in Europa 
l’incenerimento tratta solo il 17% 
dei rifiuti prodotti (fra il 7 e il 10% 
in Italia). 


(2) Sulla normativa comunitaria 
si vedano gli interventi di Ludwig 
Kramer e Marco Onida in “I rifiuti 
nel XXI secolo”, Edizioni Ambien-* 


te, 1999. 


braio 2001 


2) febi 


UMANITA’NOVA 


Bologna: | soldati 
dell’autoritarismo 


Domenica 4 marzo 
Convegno di studi sull’estrema 
destra politica e sociale in Italia. 


Promuovono: 

Archivio Antifascista, Umanità 
Nova settimanale anarchico, 
Rivista virtuale Intermarx - 
Osservatorio Storico, Sindaca- 
lismo di Base 

Apertura 9.30 

Coordinamento prima sessio- 
ne: Walter Siri. 

Giorgio Sacchetti — Rivoluzio- 
ne e reazione: la destra e i 
fascismi fra le due guerre 
mondiali (lineamenti di un 
dibattito storiografico); 
Francesco Germinario - Il mito 
della Repubblica Sociale 
nell’estrema destra italiana del 
secondo dopoguerra; Mario 
Coglitore - Il filo nero: la 
memoria tradita; Cosimo 
Scarinzi - Neocorporativismo e 
destra sociale; Dibattito; 
Pausa buffet. 

Ripresa ore 15.00. 
Coordinamento seconda 
sessione: Mario Coglitore. 
Archivio antifascista - Quando 
il fascismo si colora di rosso: 
dai nazimaoisti ai nazionalco- 
munitari; Claudia Cernigoi - 
Forza nuova, idee vecchie; 
Resistenza AntiFascista 
Milano — Prospettive dei 
movimenti antifascisti; Oscar 
Mazzoleni - Populismi e 
nazionalismi sull’arco alpino; 
Dibattito. 


Il convegno si terrà presso la 
sala Benjamin, via del Pratello 
53 Bologna. 

Per raggiungere la sala: 

- chi viene in treno — dalla 
stazione uscire a sinistra, 
imboccare via Amendola, 
attraversare Piazza dei Martiri, 
risalire via Marconi, entrare in 
Piazza S.Francesco e quindi a 
sinistra imboccare via del 
Fratello (dieci minuti a piedi) 

- chi viene in auto — uscire a 
Bologna — Borgo Panigale e 
proseguire per il centro, alla 
porta (Porta S.Felice) cercare 
un parcheggio e imboccare via 
S.Felice, al primo semaforo 
girare a sinistra e incrocerete 
via del Pratello. 


LA Torino: per un 8 
marzo di lotta 


Contro tutti gli integralismi, per 
la libertà di tutte e di tutti. 
Mercoledì 28 alle 17,30 
all’Università in via S. Ottavio 
in aula 11: assemblea. L’8 
marzo alle 17 manifestazione 
davanti all'Ospedale Maurizia- 
no dove il cosiddetto Movi- 
mento per la vita fa propagan- 
da antiabortista da un gabbiot- 
to finanziato con soldi pubblici. 


$ Livorno: convegno 
sulla previdenza 


La questione della previdenza 
assume sempre più rilevanza 
in Europa. | tentativi deile 
istituzioni comunitarie (in 
primo luogo il governatore 
della Banca Europea Duisen- 
berg), dei governi nazionali 
(Italia e Germania), dei 
capitalisti (Francia) comincia- 
no a trovare opposizione nelle 
masse dei salariati. 
La Fed. An. Livornese (FAI) 
organizza su questi temi un 
convegno nazionale aperto a 
tutte le componenti anarchiche 
e libertarie, per informare sui 
vari aspetti della ristrutturazio- 
ne della previdenza, fornendo 
strumenti di analisi a chi 
interviene all’interno del 
movimento operaio, e sottoli- 
neando il ruolo dei Governo 
nell'attacco al reddito dei 
lavoratori, per dare un 
panorama del dibattito 
esistente in Eurolandia e 
all’interno dei sindacati di 
base; per definire una campa- 
gna del movimento anarchico 
su questo tema. Invitiamo tutti 
i gruppi e le individualità 
impegnati all’interno del 
movimènto dei lavoratori a 
partecipare al dibattito e ad 
aderire al Convegno, che si 
terrà il 17 e 18 marzo nei locali 
della Fed. An. Livornese (FAI), 
Via degli Asili 33, Livorno, sul 
seguente ordine del giorno 
18 giornata: La previdenza e | 
lavoratori; la crisi dei welfare 
state; la riforma Dini e le 
proposte sul tappeto, i riflessi 
sul prezzo della forza-lavoro e 
le conseguenze sul reddito 
proletario; la previdenza 
integrativa, la centralizzazione 
del credito, le conseguenze 
sui rapporti fra le classi, i 
risultati; lavoro precario e 
previdenza. 
22 giornata: Iniziative di lotta; 
la situazione in Europa; il 
dibattito nei sindacati di base; 
le proposte degli anarchici. 
Per contatti, adesioni, prenota- 
zioni: FAL, tutti i giorni dalle 
14 alle 19 tel 0586885210; 
Tiziano: t.antonelli@tin.it 

Il comitato organizzatore 


$- Bergamo: 
serata animalista 


Il 3 marzo presso il CSA Pacì 
Paciana, via Grumellina 61/B, 
serata contro lo sfruttamento e 
la sofferenza animale. Ore 
19,30: cena vegana; ore 
20,30, conferenza con Pietro 
Friggi e Alessandra Chierici 
del CIVIS; ore 22,30 concerto 
con Roid, Nikotina, Biocidio e 
Milano suicida. Benefit pro 
rivista Animals. 


Comitato liberazione animale,. 


Circolo Freccia Nera, FAI di 
BG, Individualità anarchiche 


Europa fascismo rivolu- 
zione. 

Da decenni in questo slo- 
gan vi è racchiuso il pro- 
gramma della destra nostal- 
gica, programma in cui 
P Europa, così come aveva 
sognato lo stesso Hitler, tor- 
na ad essere il centro della 
civiltà occidentale ed una 
forza economica e militare 
di prima grandezza. Il re- 
cente ingresso del partito 
nazional-liberale di Haider 
nel governo austriaco nello 
scorso anno ha sollevato, 
con un ritardo impressio- 
nante, l’attenzione degli os- 
servatori politici sulla deri- 
va di destra che sta viven- 
do l’Europa, una destra cer- 
to non omogenea ma acco- 
munata, anche nella con- 
traddizione, da analoghi ac- 
centi nazionalisti, populisti 
e razzisti, che in molti casi 
coincidono anche col ritor- 
no dell’ideologia nazi-fasci- 
sta ed in altri ne prefigurano 
future affermazioni. 

Innumerevoli e ben radi- 
cati sono ormai i movimen- 
ti populisti che, specie a 
cavallo delle Alpi e nei pa- 
esi di lingua tedesca, hanno 
reinterpretato in chiave 
«micronazionalista» il vec- 
chio regionalismo trasfor- 
mando le istanze federaliste 
in un richiamo identitario 
alle «piccole patrie» in no- 
me, ancora una volta, del 
«Sangue e Suolo» (Blut und 
Boten) ed in contrapposi- 
zione della cosiddetta glo- 
balizzazione che omologa e 
contamina le singole cultu- 
re tradizionali. 

E su questo terreno che 
settori della destra liberale 
si stanno incontrando con le 
destre radicali, alimentan- 
dosi da un lato delle teorie 
della «nuova destra» france- 
se di Alain de Benoist e dal- 
l’altro delle tesi «nazional- 
rivoluzionarie» di gruppi 
soprattutto tedeschi. 

Basta una panoramica, 
anche sommaria e in alcuni 
casi non del tutto aggiorna- 
ta come quella che offria- 
mo, dei principali partiti e 
gruppi dell’Europa della di- 
scriminazione per compren- 
dere quanti danni hanno 
procurato la perdita della 
memoria collettiva e la po- 
litica della pacificazione 
fatta propria anche dalle so- 
cialdemocrazie europee, so- 
vente al governo, e quanto 
sia urgente predisporre ade- 
guate contromisure sociali, 
sviluppando a livello inter- 
nazionale una rete di infor- 
mazione antifascista. 

A cura dell’ Archivio 
Antifascista 


FRANCIA 

Front National 

Fondato nel 1972, dagli 
anni Ottanta il Front Natio- 
nal di Jean Marie Le Pen è 
stato il primo segnale di ri- 
scossa per tutta le destre, 
anticipando strategie di cat- 
tura del consenso, sia popo- 
lare che moderato, poi fatte 
proprie da gran parte delle 
formazioni populiste e na- 
zionaliste europee, Lega 
Nord compresa. Nelle ele- 
zioni cantonali dell’82 rag- 
giunse oltre il 12% dei voti, 


| attestandosi poi a livello 
nazionale per circa vent’an- ' 


ni attorno al 15%, con pun- 
te superiori al 25% in alcu- 


ne regioni e in alcune peri- 
ferie parigine. La sua «iden- 
tità» è sempre stata quella 
di un «partito antisistema», 
fortemente connotato in 
senso fascista, che ha fatto 
della lotta all’immigrazione, 


dipinta come «invasione 


della patria», il suo princi- 
pale cavallo di battaglia e 
proponendo una politica di 
«preferenza nazionale» a 
favore dei ceti meno abbien- 
ti e dei disoccupati france- 
si. Attualmente dopo la 
scissione interna guidata da 
Bruno Megret, fondatore 
del Mouvemetnt National 
Republicaine (M.N.R.) che 
raccoglie circa un 3% di 
voti, e la nascita del Ras- 
semblement pour la France 
dell’ex-ministro gollista Pa- 
squa e del fondamentalista 
cattolico de Villiers, il Front 
National sta attraversando 
una crisi alquanto seria ma 
rimane comunque un punto 
di riferimento di notevole 


importanza. Prima della. 


scissione contava su 60.000 
iscritti e oltre 4 milioni di 
voti e nel ‘95 è stato il par- 
tito più votato dagli operai 
francesi. 

Ha contatti internazionali 
con tutti i gruppi della de- 
stra estrema; sia Fini che 
Haider hanno dovuto pren- 
dere le distanze dagli aspet- 
ti più apertamente razzisti 
della sua politica. 

Alla destra di Le Pen, 
cinque anni fa, si era costi- 
tuita una piccola organizza- 
zione sotto la sigla NSDAP- 
AO, risultante dalla fusione 
dei pre-esistenti Fasceaux 
Nationaliste Frangais e Parti 
Nationaliste Francaise et 
Européen, ma mancano no- 
tizie sugli esiti successivi 
dell’operazione, così come 
non disponiamo di informa- 
zioni su un’altra organizza- 
zione neonazi, i Jeunesses 
Nationalistes Révolution- 
naire, guidate da un certo 
Serge Ayoub. 


GERMANIA 

N.P.D. (National Partei 
Deutschland) 

Esistente da quarant’an- 
ni e nel ‘69 stava per entra- 
re al Bundestag con il 4,9%, 
ma è stato rifondato nel ‘94 
ed attualmente è il principa- 
le e più aggressivo partito 
neonazista, tanto da essere 
minacciato di scioglimento. 
AI suo interno si ritrovano 
infatti uomini e strutture di 
precedenti formazioni mes- 
se fuorilegge. Udo Voigt è 
il presidente mentre Horst 
Mahler (ex-RAF) è il suo 
principale ideologo, secon- 
do il quale I’ N.P.D. è un 
partito di sinistra. Vanta 
7.000 iscritti e circa un mi- 
gliaio di militanti, tra cui 
molti giovani inquadrati nel- 
le fila degli Junge National 
Demokraten. Ha ottenuto 
scarsi risultati elettorali, 
anche se in alcuni Lander ha 
superato 11%; a Sebnitz 
però, il paesino della Sas- 
sonia dove un bambino, fi- 
glio di una tedesca e di un 
iracheno, è stato linciato 


pubblicamente da una ban- 
da di giovani neonazi, 
I’N.P.D. ha il 6,5% dei voti. 
Nello scorso anno l’N.P.D. 
ha ottenuto sovvenzioni sta- 
tali per circa un miliardo e 
200 milioni, in base alla sua 
rappresentanza elettorale. 
Mantiene rapporti con 
l’estrema destra europea, 
tra cui Forza Nuova per 
l’Italia. 


D.V.U. (Deutsche Volks- 
union) 

Conta circa tty: Smia 
iscritti ed è presente nei par- 
lamenti di vari Lander tede- 
schi-orientali; ha registrato 
un buona affermazione elet- 
torale attorno al 13% nel 
Sachsen-Anhalt. 


Republikaner Partei 

Fondato da Franz Schon- 
huber si è affermato con 
Peloquente slogan: Difen- 
diamo gli interessi dei Te- 
deschi. Secondo alcune fon- 
ti conterebbe 14 mila ade- 
renti, ma potrebbero essere 
diecimila in più; attualmen- 
te, dopo alcune importanti 
affermazioni elettorali negli 
scorsi anni, appare in decli- 
no. 


D.A.0. (Deutsche Auf- 
bau Organisation) 

Emanazione del Movi- 
mento per la Germania 
(Deutschland-Bewegung), è 
un’organizzazione che si 
definisce democratica e pa- 
triottica e che aspira a rap- 
presentare tutti i «tedeschi» 
preoccupati per le sorti del- 
la Germania e che vogliono 
la ricostruzione della nazio- 
ne; ne è il principale diri- 
gente tale Alfred Mechter- 
sheimer, ex-ufficiale della 
Bundeswehr ed ex-Verde, 
ormai passato all’estrema 
destra, secondo il quale la 
Germania deve «rendersi 
nazional-omogenea, cioè 
interculturale, piuttosto che 
multiculturale; e ritrovare le 
proprie virtù originarie, la 
diligenza e la capacità in- 
ventiva, per non soccombe- 
re nella lotta per la supre- 
mazia economica interna- 
zionale». La D.A.O. espri- 
me sia posizioni antiameri- 
cane che xenofobe contro i 
cristianodemocratici inca- 
paci di «sbarazzarsi dei traf- 
ficanti negri e di tutti i clan- 
destini». Ha rapporti con 
PF.P.O. di Haider e il Front 
National di Le Pen. 


Unabhangige Kamerad- 
schaften 

Esistono inoltre numero- 
si gruppi indipendenti e 
spontanei, spesso con carat- 
teristiche bonehead. Secon- 
do le informazioni di un isti- 
tuto di ricerca federale gli 
estremisti di destra nello 
scorso anno sarebbero stati 
51.400, divisi in oltre ottan- 
ta tra gruppi, partitini e as- 
sociazioni. 


BELGIO 


Vlaams Blok (Blocco 


Fiammingo) 
«Il nostro è un partito 


nazionalista, ovviamente di 
destra, come la FPO di Hai- 
der, come il Front National 
francese, come la vostra 
Alleanza Nazionale. Siamo 
della stessa famiglia: cre- 
diamo nei valori morali e 
vogliamo tornare a essere 1 
padroni della città che abi- 
tiamo (...) La lotta all’immi- 
grazione è uno dei pilastri 
del nostro programma (...) 
Bisogna fermare i clandesti- 
ni quanto i rifugiati politi- 
ci»: questo il biglietto da 
visita del principale partito 
nazional-populista belga 
(33% di voti alle ultime ele- 
zioni ad Anversa), secondo 
quanto dichiarato da uno dei 
suoi dirigenti Filip Dewin- 
ter; gli altri sono Frank 
Vanheke e Gerolf Anne- 
mans. Il Vlaams Blok è nato 
nel ‘78, quale filiazione del 
Volk Sunie, ma il suo gran- 
de sviluppo è iniziato circa 
cinque anni fa, ottenendo 
consensi sia in settori popo- 
lari che borghesi. Conta cir- 
ca 12.000 iscritti, prevalen- 
temente di sesso maschile 
come il suo elettorato (in 
parlamento ha un peso elet- 
torale pari al 15%). L’ala 
liberale-liberista minoritaria 
del V.B. è guidata da Alexa- 
dra Colen, su posizioni anti- 
fisco e anti-welfare. 

Ha rapporti con il Front 
National francese (a dispet- 
to del minoritario Front 
National belga di Daniel 
Ferret) e i Republikaner te- 
deschi con 1 quali, tra 1°89 
e il ‘94, aveva costituito un 
gruppo comune al Parla- 
mento europeo. 


P.C.N. (Parti Commu- 
nautarie Européen) 

Fondato sul finire degli 
anni ‘60 dall’ex-SS belga 
Jean Thiriart (morto nel 
‘92), si caratterizza per le 
posizioni «nazionalrivolu- 
zionarie», fortemente con- 
notate in senso antiamerica- 
no; dopo la sua «rifondazio- 
ne» appare molto attivo e 
ideologicamente molto 
spregiudicato. Ha proprie 
sezioni in Francia e in Ita- 
lia, ma guarda soprattutto 
alle alleanze nazional-co- 
muniste in Russia e sostie- 
ne le lotte dei movimenti 
islamici. 


SVIZZERA 

U.D.C. (Unione Demo- 
cratica del Centro) 

Partito «agrario» da qua- 
rant’anni al governo della 
Federazione Elvetica che si 
presenta come il «partito 
popolare» svizzero, già frut- 
to di una scissione del Par- 
tito liberale-radicale, negli 
ultimi anni ha accentuato le 
proprie posizioni nazionali- 
ste e conservatrici, contro 
l’ingresso della Svizzera 
all’O.N.U. e l’adesione al- 
l'Unione Europea e in dife- 
sa delle specifiche tradizio- 


. ‘ni e diversità nazionali, rac- 


cogliendo altri partiti minori 
collocati a destra. Ne è il 
principale leader Cristoph 
Blocher, un ricco imprendi- 
tore, e alle ultime elezioni 


La galassia neofascista 


ha ottenuto il 22,5% dei 
voti, diventando il primo 
partito del paese alla pari 
con quello socialista. 
L’U.D.C. esprime posizio- 
ni xenofobe contro l’immi- 
grazione e i rifugiati, in 
quanto finirebbero per gra- 
vare sulle spalle dei contri- 
buenti. 


AUSTRIA 

F.P.O. (Frei heitloiche 
Partei Oesterreichs) 

E il partito capeggiato da 
Joerg Haider (Thomas 
Prinzhorn appare invece 
come il dirigente maggior- 
mente in ascesa), oggi fa- 
cente parte della coalizione 
governativa nero-blu, dopo 
aver raggiunto il 26,9% dei 
voti alle elezioni legislative 
nell’ottobre dello scorso 
anno. Oltre a mantenere la 
propria identità di partito 
vicino alle nostalgie naziste 
dei veterani di guerra, 
l’F.P.O. alle ultime elezio- 
ni è risultato il primo parti- 
to «operaio» in Austria, con 
circa 3/4 del suo elettorato 
di matrice operaia. Parten- 
do proprio dai quartieri po- 
polari di Vienna, il partito 
di Haider è riuscito a cana- 
lizzare il dissenso sociale 
per le scelte economiche del 
precedente governo social- 
democratico contro gli 
«stranieri» e la sinistra in 
genere, facendo propria sia 
l’opposizione all’ Europa 
dell’ Euro che all’america- 
nizzazione della cultura na- 
zionale, dichiarandosi con- 
trario anche all’ espansione 
di Mc Donald’s, pur essen- 
do favorevole all adesione 
dell’ Austria alla NATO. 


OLANDA 

Nuova Destra 

Sull’onda del declino po- 
litico dei partiti tradizionali 
di destra e dell’ insuccesso 
elettorale del Centrumde- 
mokraten, da qualche anno 
è sorto il movimento della 
Nuova Destra che raccoglie 
diverse esperienze quali la 
rivista SOS (Studie, Op- 
boww en Strijd), il gruppo 
Voorpost e il Nederlandse 
Studenten Vereniging; ne 
sono i principali ideologi 
tali Ruder e Veldman. La 
Nuova Destra mette a fuo- 
co soprattutto quelli che 
loro chiamano i punti debo- 
li della «ideologia liberale 
di sinistra» e cercano colle- 
gamenti con ogni movimen- 
to della sinistra radicale, 
sostenendo che «Oggi le più 
importanti differenze politi- 
che non sono più tra sinistra 
e destra» e parlando di so- 
lidarietà verso quei «popoli 
che lottano per salvare la 
propria identità e con tutti 
quelli che offrono resisten- 
za contro la distruzione del- 
la flora e della fauna, con- 
tro il potere e l’influenza il- 
limitata delle multinaziona- 
li e contro la società dei 
consumi», tra questi popoli 
gli Indiani del Nordamerica 
occupano il primo posto e 


n: N 


la loro storia è usata per di- 
mostrare i danni causati dal- 
la «massiccia immigrazione 
di popoli a cui non importa 
niente della cultura e della 
religione dei popoli indige- 
ni» e viene sostenuto che, 
proprio come gli indiani, gli 
olandesi devono riscoprire 
la loro identità e «in primo 
luogo diventare nazionali- 
sti». 


GRAN BRETAGNA 

British National Party 

Il B.N.P. che può conta- 
re su circa 2.000 aderenti è 
l’organizzazione più ag- 
gressiva e ha registrato in 
passato anche qualche cir- 
coscritta affermazione elet- 
torale; ad essa sono colle- 
gati i vari gruppi boneheads 
(circa 1.500 teste rasate) e 
la struttura clandestina 
Combat 18 che, secondo le 
informazioni della rivista 
antifascista Searchlight, 
avrebbe appoggiato gli at- 
tuali dirigenti di Forza Nuo- 
va, Fiore e Morsello, duran- 
te il loro «esilio» in Inghil- 
terra. 


National Front 

Attualmente, dopo che 
negli scorsi decenni aveva 
avuto una certa importanza, 
il National Front risulta in 
declino, anche se i suoi mi- 
litanti restano attivi nel 
Birmingham, quasi esclusi- 
vamente in funzione anti- 
immigrati. 


DANIMARCA 

Dansk Folkeparti (Parti- 
to del Popolo danese) 

Nato nel ‘95, ne sono di- 
rigenti Pia Kjaersgaard e 
Mogens Camre; ha ottenu- 
to il 9,8% alle ultime elezio- 
ni ed è il primo partito del- 


l’elettorato operaio. Conta 
circa 7.000 iscritti; capo 
della segreteria è Steen 
Thomsen. Partito populista 
e xenofobo, tanto da aver 
subito una denuncia per in- 
citamento all’odio razziale, 
ma rifiuta decisamente l’eti- 
chetta di nazista e non ha, 
almeno formalmente, 
contatti con altri partiti o 
formazioni europee. 


D.N.S.B. (Partito 
nazional-socialista danese) 

Il leader si chiama Jonni 
Hansen. Gruppo neonazista 
con alcune centinaia di mi- 
litanti; nel ‘97 tentò di or- 
ganizzare una manifestazio- 
ne per commemorare Ru- 
dolf Hess. 


UNGHERIA 

MIEP (Partito della Giu- 
stizia e della Vita unghere- 
se) 

Partito nazionalista di 
estrema destra il cui leader 
si chiama Istvan Csurka (un 
altro esponente è Erzsebet 
Gidai), che dichiara di op- 
porsi, tra l’altro, alle «con- 
giure mondiali bolsceviche, 
massoniche o ebraiche». 
Alle elezioni del ‘98 ha pre- 


so il 5,5 dei voti, entrando 
in Parlamento con 14 seg- 
gi. 

Ha contatti con l’F.P.O. 
di Haider (l’Austria è il se- 
condo partner commerciale 
dell’ Ungheria) in una comu- 
ne visione mittleuropea. 


SPAGNA 
Alternativa Democratica 
Nacional (A.D.N.) 
Formazione di “unità na- 
zionale” che raccoglie per- 
sonaggi già legati ad altri 


raggruppamenti fascisti e 


falangisti, con discreta ca- 
pacità d’intervento politico- 
sociale di stampo populista. 
Slogan eloquente della “De- 
mocracia Nacional”: defien- 
de tu identidad, recupera tu 
prestigio. 
Movimiento Social 
Espanol (M.S.E.) 
Formazione capeggiata 
da Ricardo Saenz de Yne- 
strillas, imprenditore e fi- 
glio di un militare ucciso 
dall’ETA, incentra le sue 
campagne politiche sui temi 
del terrorismo, dell’immi- 
grazione e della droga. Nel 
294 ha promosso una coali- 
zione con altri raggruppa- 


menti d’estrema destra de- 
nominata Alianza para la 
Unidad Nacional, a cui han- 
no aderito il Frente de Al- 
ternativa Nacional (scissio- 
ne del Frente Nacional, fon- 
dato dal franchista Blas 
Pinar), il sindacato parafa- 
scista Fuerza Nacional del 
Trabajo e Nacion Joven, un 
gruppo nato nell’89 che, a 
sua volta, raccoglieva uni- 
versitari aderenti alle Ju- 
ventudes de Fuerza Nueva, 
settori falangisti e delle 
Juntas Espafiolas. 


Alternativa Europea 

Formazione di tendenza 
nazional-bolscevica, legata 
alle posizioni di Juan Anto- 
nio Llopart Senent e di 
Ramon Baue, è capeggiata 
da Enrique Moreno. Risul- 
ta legata alle esperienze 
della Coordinadora Alterna- 
tiva Solidarista, della 3° Via 
Solidarista e della disciolta 
CEDADE; è soprattutto at- 
tiva in Catalogna ed è pre- 
sente in altre zone come 
Madrid, Logrofio, Castilla. 


Organizzazioni falangi- 
ste e tradizionaliste 

Oltre alla storica Falange 
Española de las J.O.N.S., 
fondata da J. Antonio Pri- 
mo de Rivera nel ’33, che 
ha raccolto anche uomini e 
strutture della Falange Au- 
tentica di Gustavo Morales 
disciolta nel 1980 e del 
Frente de Estudiantes Sindi- 
calistas, vi è la Falange 
Espafiola Independiente che 
unisce un linguaggio “sini- 
strese” a contenuti ultracat- 
tolici e tradizionalisti. 

A questi gruppi, sl ag- 
giunge Comunion Tradicio- 
nalista che raccoglie 1 mo- 
narchici filofranchisti. 


Altre formazioni 
Nueva Acropolis è la più 


. inquietante e misteriosa for- 


mazione neonazi (peraltro 
presente anche in Italia, 
Belgio e Francia) che uni- 
sce una strutturazione oc- 
culta sul modello della set- 
ta mistica ad un’attività 
pubblica di tipo ecologista. 

Invece i diversi gruppi 
“nazi-skin” legati alle espe- 
rienze delle Bases Autono- 


mas di Madrid, di Accion 
Radical di Valencia e della 
Vanguardia Nacional Revo- 
lucionaria di Barcellona, 
pur essendo alquanto ag- 
gressivi e presenti all’inter- 
no degli stadi non sembra- 
no riuscire ad essere molto 
di più che un serbatoio di 
manovalanza per le organiz- 
zazioni più forti. 

Fuerza Nuova non sem- 
bra essere una realtà impor- 
tante; infatti i “cugini” ita- 
liani, che peraltro in Spagna 
hanno un buon giro d’affa- 
ri, hanno rapporti politici 
soprattutto con la Falange; 
mancano informazioni re- 
centi anche sul Frente Na- 
cional di Pinar che pure in 
passato aveva contato, se- 
condo alcune fonti, circa 
2.000 militanti. 


ALTRE INFORMAZIONI 
SVEZIA 

- Sverige Demokraterna 

- National Ungdom 

- N.S.F. Fronte Nazio- 
nal- Socialista 

- Nuova Democrazia 


REPUBBLICA CECA 
Alleanza Nazionale 
(fuorilegge per i suoi mai 
negati legami ideologici col 
nazismo). 
- SNS (Partito Naziona- 
le) 10% dei voti. 


SLOVENIA 

- Partito ultranazionali- 
sta di destra di Polonca Do- 
rajc. 


LUSSEMBURGO 
- Nationalbewegong 


NORVEGIA 

- Partito del Progresso di 
Carl Hagen. 
SCANDINAVIA 

- Partito del Progresso. 


Questo “dossier” è stato 


realizzato con ristretti mar- 
gini di tempo, soprattutto 
attraverso la consultazione 
della stampa e le informa- 
zioni fornite da diverse pub- 
blicazioni antifasciste e di 
movimento, purtroppo non 
sempre recentissime; ogni 
aggiornamento ed integra- 
zione è quindi oltremodo 
gradito. Archivio Antifa 


f 


Una vetrina per 


Dal 22 al 25 febbraio si terrà al teatro Camploy (via 
Cantarane 32) una mostra-mercato con annesso convegno 
dell’editoria non conforme, identitaria ecc ecc patrocina- 
ta dal comune di Verona, dalla regione Veneto, dall’as- 
sessorato alla cultura in sinergia con i neonazisti di Sinergie 
Europee. Il titolo è “Alla scoperta della cultura non eon- 
pula - prima rassegna delle edizioni ‘samiszdad’ italia- 

?. Il convegno (venerdì 24 febbraio) avrà invece per ti- 
a “La censura del chiasso - come lo strapotere mediale 


uccide il dissenso” 


. Nella presentazione dell’evento si af- 


ferma che per la prima volta in Italia si riesce a dare spa- 
zio alle produzioni editoriali del dissenso (ma che cosa 
strana, proprio a Verona!). Si vuole paventare una mostra 
super partes con la crema delle case editrici alternative 
fuori dal circuito commerciale, ma subito dopo leggiamo 
che sono edizioni coraggiose per essersi “schierate in di- 
fesa dei valori tradizionali e naturali (.), che mettono in 
discussione le banali certezze, i dogmi e le vulgate espres- 
sioni del modernismo andando ad affondare le proprie ana- 
lisi nella millenaria storia delle civiltà e delle religioni”. 
Prevista l’esposizione di 500 titoli, oltre a riviste e pub- 


blicazioni periodiche. 


Tra i relatori al convegno Gianfranco de Airds, presi- 
dente Fondazione Julius Evola e il compagno ex direttore 


'editoria nazista 


di “Cuore” Claudio Sabelli Fioretti. A chi spetterà l’aper- 
tura dei lavori? Ma è ovvio, al non conforme vicesindaco 
e assessore alla cultura Luca “primasprangavoadessoin- 


formo” Bajona. 


L’indirizzo a cui rivolgersi per informazioni è lo stesso 
di quella “Bottega del fantastico” di Milano (via Plinio 
32) già sede della rivista nazional-comunitarista Orion e 
noto covo della destra radicale meneghina. 

‘Il tentativo di coprire la manifestazione con una patina 
di legittimità culturale mascherando si tratti di una mostra 
dell’editoria neofascista e neonazista viene anche dal fat- 
to che sono state fatte delle avance a case editrici minori 
ideologicamente agli antipodi. Ruolo da mediatore di que- 
sto “superamento della destra e della sinistra” lo sta svol- 
gendo una casa editrice di Genova che sta contattando 
appunto edizioni d’area autonoma, libertaria, anarchica. 
Questa “Graphos” vorrebbe fare cascare nella rete qual- 
che pollo facendo leva sui suoi trascorsi di militanza sini- 
stra (area bordighista) tacendo il fatto che attualmente sia 
orientata su posizioni violentemente negazioniste! 

Il depliant che pubblicizza la mostra riporta i seguenti 


recapiti per informazioni: 02/201310 
mail.com - www.comune.verona.it 


- mbadariotti@hot- 


Dottor Platano 


UMANITA’ NOVA 


a, 
AA 
ET 


Germinal n. 85 

Il potere inquina. Sono i 
padroni, vecchi e nuovi, a 
inquinare e uccidere per avere 
più profitti (vedi l’Amianto). 

La libertà è ecologica. Sono le 
realtà di base che convivono 
bene con la natura. O perlo- 
meno cercano di controllare le 
fonti dell'inquinamento che 
provengono dai più potenti 
(vedi l'Osservatorio sui danni 
ambientali della base di 
Aviano). 

L'autorità è al corrente di 
questi fatti. Per questo prepara 
da tempo un clima di paura e 
di terrore a Trieste, come fa 
altrove in casi analoghi. Qui va 
celebrato lo spettacolo dei G8 
sull'ambiente, dal 2 al 4 
marzo. La tranquillità dei 
padroni del mondo passa 
attraverso i bavagli alle voci di 
opposizione e i manganelli di 
migliaia di poliziotti. La 
montatura di metà settembre 


. 2000 era solo un antipasto... 


D'altronde il dominio locale 
invidia quello di altre realtà: in 
Turchia si massacrano i 
prigionieri in sciopero della 
fame, negli Usa si minaccia di 
far scomparire interi popoli 
nativi, in Colombia i poliziotti 
uccidono quasi per gioco (vedi 
il caso Turra). 

E gli Stati non possono 
vergognarsi del loro recente 
passato: la Spagna onora un 
torturatore franchista, l’Argen- 
tina copre i militari responsabi- 
li dei desaparecidos. 

Ma i movimenti antiautoritari 
continuano a battersi instanca- 
bilmente, localmente (Porde- 
none, per spazi di libera 
socializzazione, Mestre, 
Bassano) e in territori lontani 
eppure vicini (tra le donne in 
Israele e Palestina, malgrado 
tutto). Anche con la pedagogia 
libertaria (Summerhill, in GB), 
con azioni dirette pacifiche 
(contro i Mc Donalds), con 
librerie alternative (Ferlin- 
ghetti). 

A Trieste, che come dice 
qualcuno, deve lasciare un bel 
ricordo, Hebe de Bonafini, una 
militante delle Madres de la 
Plaza de Mayo, viene fermata 
e trattenuta in Questura. 
Nell'incontro successivo, lei 
dichiara con serena fermezza 
un principio politico e umano 
che il Germinal non vuole 
dimenticare: “la unica lucha 
que se pierde, es la que se 
abandona!” 

dall'editoriale del n. 85 


Una copia di Germinal (circa 
24 pagg.) £ 3.500. Richieste al 
Gruppo Anarchico Germinal, 
via Mazzini 11, 34124 Trieste 
(tel. 040-368096; martedì e 
venerdì ore 19-21). il C/C/P ha 
il n. 16525347 ed è intestato al 
Gruppo Germinal (anche per 
arretrati e copie saggio). 
Abbonamento annuo £ 20.000. 
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UMANITA’ NOVA 


Contro il G8 a 
Genova: riunione 
nazionale il 25 
febbraio 


A luglio si terranno a Genova i 
lavori del G8. Questo vertice di 
potenti riassume in forma 
spettacolarizzata le tendenze 
ad una concentrazione a livello 
mondiale di poteri economici e 
politici che mai era stata vista. 
Occorre costruire un percorso 
di opposizione al G8 in cui il 
movimento anarchico possa 
esprimere la consistenza e la 
forza delle sue ragioni. 
Proponiamo quindi di incomin- 
ciare a discutere sulia 
possibilità di: 
- organizzare una manifesta- 
zione nazionale a Genova in 
un periodo precedente ai giorni 
del G8 per garantire visibilità e 
possibilità di esprimere i nostri 
contenuti in tutta autonomia; 
- organizzare nelle modalità da 
definire un Convegno - sempre 
a Genova - sulle tematiche 
della globalizzazione, nei 
giorni precedenti il G8; 
- organizzare un significativo 
spezzone di manifestazione e 
altre iniziative autorganizzate 
(essendo anche riferimento ai 
compagni che verranno 
dall'estero) nei giorni caldi dei 
vertice. 
Riunione nazionale domenica 
25 febbraio (dalle ore10) 
presso il Coord. anarchico 
genovese in piazza Embriaci. 
Coord. Anarchico Genovese; 
C.S.0.A. Pinelli - Genova; 
Coord. Anarchico Ligure e 
Piemontese (Fed. Anarchica 
Torinese - FAI; Gr.Sciarpanera 
di Alessandria; FAI di Alessan- 
dria; Gr. L. Galleani - FAI di 
Vercelli; Gr. Pietro Gori FAI di 
Savona; FAI diChiavari) 


<> Pietrasanta: 
manifestazione 
contro l'inceneritore 


Il 3 marzo a Pietrasanta il 
Coordinamento contro gli 
inceneritori e la repressione 
organizza una manifestazione 
contro la costruzione dell’ince- 
neritore. | compagni del 
Coordinamento denunciano ia 
politica della giunta. Il sindaco 
Mallegni non diversamente dal 
suo predecessore Nicolai tenta 
di rassicurare la popolazione 
mentre continua la costruzione 
dell'impianto di morte e la 
militarizzazione del territorio. 
L'appuntamento è alle 15 in 
piazza Duomo a Pietrasanta. 
in vista della manifestazione 
del 3 marzo è disponibile “No 
inceneritore, No diossina”, 
raccolta di documenti contro 
gli inceneritori e la repressio- 
ne. Per richieste (è gradito un 
contributo spese) scrivere a: 
Giovanni Rossi, c.p. 271, 
55045 Pietrasanta (LU). 


Chi pensasse, visto 1l ti- 
tolo, alla festa degli inna- 
morati sarebbe in errore, 
CGIL CISL UIL hanno, con 
ogni evidenza, preso a mo- 
dello il buon vecchio Al Ca- 
pone emulandone la capaci- 
tà nell’affrontare gli avver- 
sari e nel garantirsi il mono- 
polio del potere, in questo 
caso i diritti sindacali, che 
il movimento degli inse- 
gnanti aveva messo, nella 
primavera del 2000, in di- 
scussione. 

Il contratto scuola firma- 
to il 15 febbraio 2001, qua- 
si nell’anniversario dello 
sciopero del 17 febbraio 
2000 contro il concorso in- 
decente, è presentato dai 
suoi responsabili e dai loro 
sostenitori come la conces- 
sione di forti aumenti ai do- 
centi e come un primo, im- 
portante, passo nella dire- 
zione delle “retribuzioni 
europee”. 

E, di conseguenza, op- 
portuno ricordare alcuni fat- 
ti. Il personale amministra- 
tivo, tecnico ed ausiliario 
non riceve alcun aumento e 
vede, anzi, ridotte le proprie 
retribuzioni reali mentre au- 
mentano gli impegni ed i ca- 
richi di lavoro. Basta guar- 
dare agli aumenti lordi pre- 
visti al gennaio 2001 per 
rendersi conto della miseria 
concessa ad un quinto del 
personale. Per fare alcune 
esempi di lavoratori con 
un’anzianità di servizio da 
15 a 20 anni: un collabora- 
tore scolastico riceve 
45.000 lire lorde (meno di 
30.000 nette), un assistente 
amministrativo 52.000 lor- 
de (meno di 35.000 nette), 
un responsabile amministra- 
tivo 61.000 lire lorde (meno 
di 40.000 lire nette). 

Per quanto riguarda i do- 
centi, vengono presentate 
come “aumenti” le cifre 
previsto dal contratto del 
1999 come recupero della 
quota di retribuzione sot- 
trattaci con il taglio degli 
scatti d’anzianità del 1995 
(i 1260 miliardi del concor- 
so indecente rifiutato dalla 
categoria) e, per di più, ce 
ne viene resa solo una par- 
te mentre un terzo andrà a 
pagare lavoro aggiuntivo 
deliberato a livello di scuo- 
la. La cifra lorda che i do- 
centi percepiranno in busta 
paga è di lire 120.000 per 
chi ha da 0 a 14 anni di 
anzianità, di 173.000 per 
chi ne ha da 15 a :27,. di 
205.000 per chi ne ha più di 
28. A questa cifra vanno 
aggiunte alcune decine di 
migliaia di lire in paga base. 

Non vi sono aumenti per 
il 2000 che pure, formal- 
mente, è compreso nel bien- 
nio coperto dal contratto in- 
tegrativo e gli aumenti reali 
netti delle retribuzioni, se si 
sottrae quanto già ci spet- 
tava e quanto era già in bu- 
sta paga, si riducono a cifre 
assolutamente modeste. 

Indubbiamente, nono- 
stante quanto si è detto, il 
contratto scuola può essere 
considerato un “buon con- 
tratto” a fronte di quelli di 
altri comparti del pubblico 
impiego visto che una quo- 
ta di quanto ci è stato sot- 
tratto con contratto del ‘95 
mediante il taglio degli scat- 
ti di anzianità è tornato in 
busta paga sostanzialmente 


Contratto di San Valentino 


Un ibrido fra corporativismo ed aziendalismo 


secondo il criterio dell’an- 
zianità. Una lettura equili- 
brata del contratto non può 
che rilevare questa, parzia- 
le, vittoria. 

Si devono considerare, 
però, due fatti non irrilevan- 
ti: gli scatti di anzianità so- 
no stati sottratti a tutto il 
personale mentre la cifra 
corrispondente torna come 
abbiamo detto parzialmen- 
te solo ai docenti. Si con- 
ferma una deriva corporati- 
va ed una tendenza alla di- 
visione dei lavoratori della 
scuola che si è manifestata, 
nel corso delle ultime ele- 
zioni delle RSU con i buoni 
risultati della Gilda degli In- 
segnanti; 

un terzo circa dei 1260 
miliardi in questione non 
torna nemmeno agli inse- 
gnanti e va ad accrescere il 
fondo di istituto per retribu- 
ire lavoro aggiuntivo. Nei 
fatti si accresce il potere di- 
screzionale del Dirigente 
Scolastico nell’assegnare 
risorse e retribuzioni. La 
gerarchizzazione della cate- 
goria degli insegnanti, bat- 
tuta dal movimento contro 
il concorso indecente, ri- 
schia di svilupparsi ancora 
di più e con maggiori diffi- 
coltà ad opporvisi a livello 
di singola scuola. 

Non va, d’altro canto, 
sottovalutato il fatto che, 
dei diciannove articoli che 
costituiscono il contratto, 
ben tre sono dedicati a re- 


golamentare, meglio sareb- 
be dire, sterilizzare, il ruo- 
lo delle Rappresentanze 
Sindacali Unitarie (RSU). 
In particolare, l’articolo 4 
recita: 

I soggetti sindacali tito- 
lari della contrattazione in- 
tegrativa a livello di istitu- 
zione scolastica sono: le 
RSU; i rappresentanti delle 
organizzazioni sindacali di 
categoria territoriali delle 
organizzazioni sindacali 
firmatarie del CCNL 26. 5. 
‘99, 

E l’articolo 13 afferma 
che: “le assemblee che ri- 
guardano la generalità dei 
dipendenti o gruppi di essi 
possono essere indette con 
specifico ordine del giorno: 
singolarmente o congiunta- 
mente da una o più organiz- 
zazioni sindacali rappresen- 
tative nel comparto ai sensi 
dell’art. 1, comma 5, del 
CCNQ del 9 agosto 2000 
sulle prerogative sindacali; 
dalla R.S.U. nel suo com- 
plesso e non dai singoli 
componenti, con le modali- 
tà dell’art. 8, comma 1, dell’ 
accordo quadro sulla elezio- 
ne delle RSU del 7 agosto 
1998; dalla RSU congiunta- 
mente con una o più orga- 
nizzazioni sindacali rappre- 
sentative del comparto ai 
sensi dell’art. 1, comma 5, 
del CCNQ del 9 agosto 
2000 sulle prerogative sin- 
dacali.” 

In questo modo i sinda- 


cati di stato: si garantisco- 
no la partecipazione alla 
contrattazione di istituto 
anche nelle scuole dove non 
hanno delegati eletti. A que- 
sto fine si sono riservate la 
maggior parte delle ore di 
permesso previste per le 
RSU in modo da creare dei 
terminali associativi più co- 
nosciuti come terminators 
(nuovo nome delle RSA) 
che godono degli stessi di- 
ritti dei delegati eletti. Nei 
fatti i sindacati di stato pos- 
sono nominare ognuno un 
terminale associativo con 
l’effetto che potrebbero es- 
servi delegazioni di otto 
persone composte da tre de- 
legati e da 5 terminators con 
l’effetto che possiamo im- 
maginare per quel che ri- 
guarda il rispetto della vo- 
lontà dei lavoratori e si ri- 
servano il diritto di indire le 
assemblee e lasciano questo 
diritto alle RSU solo nel 
loro complesso al fine di 
impedire ai delegati dei sin- 
dacati di base la possibilità 
di indire assemblee fuori dal 
loro controllo. 

Nei fatti le libertà sinda- 
cali vengono ulteriormente 
limitate al fine di rafforzare 
il monopolio sui diritti da 
parte delle organizzazioni 
sindacali concertative. De- 
grado della condizione dei 
lavoratori della scuola e li- 
mitazione delle libertà van- 
no, come sempre, di conser- 
va. E anche evidente che, a 


livello di singola scuola, 
starà ai delegati ed ai lavo- 
ratori il contrastare le pre- 
tese dei sindacati di stato 
ma è un fatto che un’azione 
del genere sarà possibile 
solo nelle situazioni più vi- 
vaci mentre i sindacati di 
stato si garantiranno il con- 
trollo delle situazioni più 
“tranquille”. 

Nel prossimo periodo 
sarà possibile valutare: 

- se gli insegnanti sono 
stati pacificati grazie alla 
non riproposizione del con- 
corso indecente e ad aumen- 
ti in realtà modesti ma visi- 
bili; 

- se le RSU recentemen- 
te elette si ridurranno a 
strutture di gestione di una 
contrattazione subalterna di 
scuola o saranno capaci di 
autonoma iniziativa sul ter- 
reno generale mediante l’in- 
dizione di referendum e di 
altre forme di mobilitazio- 
ne; 

- se il personale ATA, 
pesantemente penalizzato 
dal contratto, inizierà a sot- 
trarsi in maniera significati- 
va al controllo dei sindaca- 
ti di stato e delle reti clien- 
telari che li caratterizzano. 

Il livello di inizitiva e la 
chiarezza delle proposte del 
sindacalismo di base non 
saranno, da questo punto di 
vista, irrilevanti. 


Cosimo Scarinzi 


Il cane di Bersani 


Lo sciopero dei Ferrovieri del 18 febbraio 2001 è riu- 
scito perfettamente. 

Dalle 21 di sabato 17 alla stessa ora di domenica 18, 
ancora una volta i lavoratori ed i sindacati di base hanno 
mostrato la sempre più decisiva volontà di procedere con- 
tro il peggioramento delle loro condizioni di lavoro e di 
vita imposto, in perfetta equità di spartizione degli onori e 
degli oneri, da Impresa e Sindacati Confederali Filt, Fit, 
Uilt, più Sma ed Ugl. 

Nonostante le leggi sempre più restrittive e le prese di 
posizione sempre più autoritarie nei confronti del diritto 
di protestare e di opporsi a piani e ristrutturazioni, lo scio- 
pero ha paralizzato la circolazione ferroviaria, mandando 
in crisi i progetti d'emergenza messi a punto dalle FS. 

I lavoratori si sono riuniti negli impianti fino a tarda 
notte, come sono abituati a fare per lavoro, ma stavolta 
per raccogliere dati sulle adesioni, per consigliare i colle- 
ghi alle prese con i soliti tentativi aziendali di costringere 
al lavoro, e per andare a riprendere i Capitreno e i Mac- 
chinisti rimasti isolati in qualche località lontana. 

I motivi della protesta riguardano lo smembramento sel- 
vaggio della Società FS - privatizzazioni, liberalizzazioni 
di servizi, svendite ecc. - anche troppo zelante rispetto 
alla direttiva europea (ricordiamo invece che i capitalisti 
di Bruxelles si accontenterebbero anche delle sole se- 
parazioni contabili). Tale smembramento, come del resto 
tutte le ristrutturazioni oggi in corso per ogni categoria 
lavorativa, pretende di imporre ai Ferrovieri, con l’avallo 
delle organizzazioni sindacali confederali (Cgil-Cisl-Uil), 
peggioramenti salariali, introduzione di tutte le forme di 
contratto precario e delle condizioni di un lavoro già atipico 
e già penalizzante per la salute e i rapporti sociali. 

Di questo, naturalmente, sulla stampa ufficiale nulla 
trapela. Si parla di esuberi, ma, per fare un solo esempio, 
nel solo Personale Viaggiante di Firenze (i Capitreno, i 
“bigliettai”, insomma) sono state effettuate 31.000 ore di 


straordinario nell’anno 2000, pari alla necessità di alme- 
no quaranta posti di lavoro che si potrebbero creare e non 
vengono creati. E la situazione non cambia per il resto dei 
Ferrovieri, con tutti i disagi e i ricatti connessi (esempio 
classico l’imposizione dei turni di lavoro più pesanti). 

Non si parla del peggioramento dei livelli di sicurezza 
e qualità che le Ferrovie possiedono solo per l’impegno e 
l’esperienza dei sempre meno numerosi lavoratori, a fron- 
te dell’aumento vertiginoso di strapagati Dirigenti, accura- 
tamente scelti in tutti i settori, al di fuori di quello ferro- 
viario. 

Si parla solo dei “disagi per gli utenti”, come se di que- 
sti utenti, che con la liberalizzazione del trasporto ferro- 
viario, si sono ritrovati tariffe più alte e meno treni a di- 
sposizione, interessasse qualcosa a qualcuno nei restanti 
364 giorni di ordinaria follia che gli utenti, sì, e i lavorato- 
ri, che sono sul loro stesso treno, conoscono molto bene. 

Quello che i giornali raccontano, invece, sono le lagne 
del Ministro dei Trasporti, Luigi Bersani, che pigola con 
la Commissione di Garanzia sulla presunta eccessiva fre- 
quenza di scioperi in giorno festivo, in cui non sono ga- 
rantiti i servizi minimi essenziali, come da legge, in quan- 
to negli altri giorni lavorativi i medesimi servizi minimi 
sono superiori a quelli richiesti dalla stessa legge. 

“Prima dell’estate” - flautano zelanti - “si potrà giun- 
gere ad una legge che regoli i servizi minimi anche nei 
giorni festivi”. 

Ma se i Ferrovieri scioperano ci sarà pure un motivo. A 
quanto pare no. L'importante è tappar loro la bocca e non 
disturbare il manovratore. 

Allora, immaginiamo noi, se il Signor Ministro ha un 
cane che magari si prende il cimurro, egli applicherà al ` 
suo cane le stesse condizioni che applica ai lavoratori (non 
è questa la par condicio sognata dai padroni?). E così, per 
sopprimere l’importuno fenomeno, sopprimerà il cane. 

Emmebi & MB 2 
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Il 17 febbraio il colletti- 
vo Gatanegra ha compiuto 
un’azione dimostrativa nel- 
la sede dell ATER (ex IA- 
CP) per denunciare nuova- 
mente il fatto che Pordeno- 
ne é l’unica città in Italia in 
cui gli immigrati non hanno 
accesso alle graduatorie per 
l’assegnazione delle case 
popolari. 

Agli immigrati viene ri- 
chiesta la presentazione di 
documenti che il più delle 
volte sono impossibili da re- 
perire: certificati catastali di 
zone che il più delle volte 
sono distrutte dalla guerra o 
dalla carestia, o in cui non 
esistono nemmeno uffici as- 
similabili al catasto. Questa 
pratica in auge nella nostra 
cittadina infrange diretta- 
mente tutte le regolamenta- 
zioni contro la discrimina- 
zione razziale che la nostra 
legislazione “comprende” e 
dovrebbe applicare. 

Ci siamo introdotti in un 
ufficio al secondo piano 
(aperto, senza il cartello 
“vietato l’accesso ai non 
addetti”) chiarendo che si 
trattava di un’azione dimo- 
strativa che si sarebbe pro- 
tratta solo per il tempo ne- 
cessario a comunicare le no- 
stre rivendicazioni e ad 
esporre uno striscione che 
recitava: “la casa è di chi 
l’abita - siamo tutti clande- 
stini!”. Saremmo rimasti lì 
non più di mezz'ora, se non 
fosse che la dirigenza del- 
l’ATER, nelle persone del 
presidente Scotti e del diret- 
tore Pielli hanno voluto 
giungere immediatamente 
allo scontro sporgendo de- 
nunce che si possono chia- 
ramente definire delle diffa- 
mazioni: “vi denuncio per 
violenza pubblica e priva- 
ta”; le accuse poi siamo ve- 
nuti a sapere che si sono 
spinte fino ad “interruzione 
di pubblico ufficio”, “se- 
questro” ed altre amenità. 
La verità dei fatti è invece 
questa: quando abbiamo in- 
contrato il presidente abbia- 
mo espresso la volontà di 
avere un confronto con lui, 
al che ci è stato risposto 
“non voglio parlare con 
voi!”, “fate pure, io chiamo 
la polizia!!!!”. 

La vicenda si è conclusa 
con un’azione di polizia che 
ha impiegato cinque volan- 
ti della P.S., una volante dei 
carabinieri e due carabinie- 
ri in borghese, cinque agenti 
della Digos (tutto questo per 
otto persone ed uno striscio- 
ne... mancavano solo i ma- 
rine). Siamo stati tutti por- 


tati in questura dove ci han- 


no sottoposti ad identifica- 

zioni, schedature, inchio- 

strature, fotografie, ecc. 
Questo a quanto pare non 


è che l’ennesimo atto di in- 
tolleranza e repressione da 
parte delle istituzioni citta- 
dine. Se questo atteggia- 
mento intende eliminarci, 
otterrà esattamente l’effet- 
to opposto: in ogni zona di 
questa città ed in qualunque 
momento siamo in grado di 
rivendicare con forza le no- 
stre idee a cui si nega qual- 
siasi spazio di agibilità. 
Collettivo Gatanegra 


i Trieste serata | 
suDe Andrè 


Il video “Faber”, curato 
dai registi Bruno Bigoni e 
Romano Giuffrida, rappre- 
senta il riuscito tentativo di 
ricostruire l’attività musica- 
je e la personalità di Fabri- 
zio De Andrè sulla base di 
interviste a chi ha collabo- 
rato con lui o lo ha cono- 
sciuto come amico, in Sar- 
degna, a Genova e a Mila- 
no. Le immagini dell’isola 
(dove era stato sequestrato 
per alcuni mesi), e quelle 
della città ligure (dei vicoli 
e dei mercati), hanno de- 
scritto con rara efficacia e 
armonia l’ambiente natura- 
le e umano in cui si è mos- 
so il cantautore. 

La nostra proposta, come 
Centro Studi Libertari, par- 
tiva dall’ipotesi di un note- 
vole interesse verso l’ope- 
ra e la figura di questo arti- 
sta che aveva espresso, con 
originalità e forza, temi e 
riflessioni molto vicini al di- 
scorso anarchico. Il risulta- 
to è stato superiore alle mi- 
gliori previsioni, con un alto 
livello di partecipazione 
emotiva e di confronto gra- 
zie al clima stimolante cre- 
ato dal video e dalla conver- 
sazione sincera e ricca con 
il regista Giuffrida. 

Più di trecento persone si 
sono strette nella Aula Ma- 
gna della Scuola Interpreti 
e hanno dato vita ad un con- 
fronto aperto e sentito sul 
ruolo che De Andrè ha avu- 
to nella formazione perso- 
nale di molti, nel suscitare 
una sensibilità diffusa ver- 
so gli emarginati, i diversi, 
i “dannati della terra”. Una 
dozzina di intervenuti ha 
espresso gratitudine verso 
l’attività poetica del cantau- 
tore, senza dimenticare il 
suo impegno culturale e so- 
ciale, sia pure con toni sfu- 
mati e senza le sicurezze 
semplificate degli slogan, 


‘ nel'a denuncia del militari- 


smo, del clericalismo, del- 
l’ipocrisia. 

Alcuni discorsi hanno ri- 
conosciuto che l’atmosfera 
di libertà e di attenzione 
creatasi nel corso dell’as- 
semblea successiva al video 
è stata un’occasione pur- 
troppo infrequente a Trie- 
ste, dove domina piuttosto 
un ambiente di rassegnazio- 
ne, di isolamento, di diffi- 
denza verso gli altri. Un 


ambiente nel quale polizia e 
magistratura si permettono 
di insistere su una montatu- 
ra antianarchica dagli evi- 
denti caratteri di repressio- 
ne preventiva dei dissiden- 
ti. Anche a queste manovre 
ha risposto in modo solida- 
le la grande e commossa 
presenza alla nostra inizia- 
tiva. Claudio Venza 


Palermo 
blocchiecorte! 
controilG7 


In occasione della riunio- 
ne dei delegati del G7, av- 
venuta a Palermo il 17 feb- 
braio, l’antagonismo socia- 
le palermitano e siciliano si 
è mobilitato per contestare 
nelle piazze e nelle strade 
della città i potenti del mon- 
do, autori e garanti dello 


sfruttamento, della preca- 


rizzazione delle condizioni 
di lavoro, dei gravissimi 
danni all’ambiente e alla 
salute della collettività. 

Venerdì 16 alle 15 è sta- 
to organizzato un presidio 
di 100 compagni davanti al- 
la sede della RAI per prote- 
stare contro l’indifferenza e 
il silenzio strumentale tenu- 
to dai mezzi di comunica- 
zione servi del sistema. 

Dal presidio è nato un 
corteo per le vie della città 
conclusosi davanti alla resi- 
denza del Prefetto, dove era 
fissata la conferenza stam- 
pa di Visco. Al primo tenta- 
tivo dei manifestanti di av- 
vicinarsi ai cancelli della 
Villa la polizia ha caricato, 
spingendoci contro un muro 
non distante e circondando- 
ci. Nonostante varie provo- 
cazioni ed il tentativo di 
prelevare dei compagni il 
presidio è continuato per 
tutto il pomeriggio. 

Sabato 17 dalle 8 del 
mattino sono iniziati bloc- 
chi stradali per tutta la cit- 
tà. Abbiamo ostruito le prin- 
cipale via d’accesso alla 
sede dell’ Assemblea Regio- 
nale, dove si è tenuta la riu- 
nione dei delegati del G7. 
Più volte tra manifestanti 
(un centinaio) e forze del- 
l’ordine si è sfiorato lo 
scontro. si 

I blocchi stradali sono 
continuati durante tutta la 
mattina ed hanno bloccato i 
nodi cruciali della città, pa- 
ralizzandola. 

Alle 15 è stato indetto un 
presidio davanti al Teatro 
Massimo, dove era prevista 
un’iniziativa musicale per i 
delegati. Volutamente è sta- 
to scelto come luogo del 
concentramento lo stesso in 
cui si era conclusa la mani- 
festazione del 12 Dicembre 
scorso. Un corteo di circa 
200 persone per le vie della 
città ha scandito slogan di 
protesta e letto documenti 
informativi. Un gruppo di 
artisti di strada ha organiz- 


zato rappresentazioni tea- 
trali itineranti che sbeffeg- 
giavano i potenti del mon- 
do e le autorità locali. Il cor- 
teo è durato sino a tarda se- 
ra. 

Un’altra necessaria tap- 
pa del percorso di lotta del- 
le realtà siciliane contro la 
globalizzazione e le nuove 
forme di neoliberismo e 
contro le organizzazioni in- 
ternazionali che le perse- 
guono e le garantiscono. 

C.S.0.A. Goliardo 


Ravenna Il 10 
marzo contro la 
Monsanto 


Sono circa 470 i campi 
conosciuti e almeno cinque 
università dove si sperimen- 
tano OGM e altre schifezze. 
Una sperimentazione avve- 
nuta in sordina, senza in- 
contrare grossi ostacoli, e 
che deve aver dato buoni ri- 
sultati se la Monsanto ha ot- 
tenuto via libera a produrre 
in Italia, a Ravenna, il di- 
serbante glyphosate (più co- 


nosciuto come Roundup) 
per la coltivazione di OGM. 

La giunta regionale del- 
l'Emilia Romagna ha vota- 
to in modo unanime la licen- 
za di quest’enorme fabbri- 
ca di morte (20.000 tonnel- 
late annue, raddoppiabili in 
breve) capace di soddisfare 
il 15% del fabbisogno mon- 
diale di pesticidi, un terzo 
del consumo europeo. 

La scelta di Monsanto su 
Ravenna, è dovuta soprat- 
tutto al territorio già deva- 
stato e inquinato dove sono 
presenti ben 17 insediamen- 
ti ad alto rischio (8 persone 
su 10 si ammalano di can- 
cro: la Romagna vanta il pri- 
mato dei tumori in Europa) 
ed al controllo sociale eser- 
citato dai DS e dai sindaca- 
ti consociativi. 

Per contrastare i proget- 
to di produrre il Roundup a 
Ravenna varie realtà politi- 
che, sociali e sindacali di 
Ravenna e della regione 
hanno promosso una mani- 
festazione nazionale contro 
gli OGM e le produzioni di 
morte per sabato 10 marzo 
alle 16 da via Faentina. 

(Dal documento prepa- 
ratorio dell’iniziativa) 

I compagni di Bologna 


propongono uno spezzone 
anarchico al corteo del 10 
marzo a Ravenna. 


Sabato 17 febbraio Firen- 
ze è stata completamente 
paralizzata dal corteo che 
sfilava in solidarietà con il 
Centro Popolare Autogesti- 
to. La campagna di terrori- 
smo psicologico montata 
dai media di regime nei 
giorni precedenti non è riu- 
scita a trasformare una fe- 
sta del dissenso, dell’auto- 
gestione, della partecipa- 
zione diretta delle classi 
subalterne in spettacolariz- 
zazione dello scontro poli- 
tico e sociale. 10.000 mani- 
festanti hanno attraversato 
Firenze dal suo cuore, piaz- 
za S. Croce, fino ai quartie- 


ri sud della città dove è. 


insediato il CPA, con le 
musiche dei sound sistem 
montate sui furgoni, con la 
banda e i trampolieri, con le 


bandiere del sindacalismo 
di base, degli anarchici del 
MAF e de “La villa”, gli 
striscioni di altri centri so- 
ciali, del CPO La Gramigna 
di Padova, le danze dei col- 
lettivi studenteschi, gli slo- 
gan astensionisti, gli appel- 
li all’azione diretta contro la 
speculazione edilizia e alla 
difesa dei luoghi autogestiti. 
Se il successo di una mani- 
festazione si può cogliere 
dal grado di risposta di una 
città, possiamo dire che ad 
un centro storico blindato 
dalla polizia e deserto per 
la scelta dei commercianti 
di serrare le saracinesche 
dei negozi ha fatto riscon- 
tro la presenza di numerosi 
abitanti affacciati alle fine- 
stre e ai balconi, che solida- 
rizzavano e spronavano alla 
resistenza. D’altra parte il 
quartiere di Gavinana che 
accoglie il Centro ha dimo- 
strato ancora una volta da 
che parte sta, con i suoi ne- 
gozi aperti, con nuclei di 
abitanti che partecipavano 
al corteo sia. in strada che 
con striscioni appesi alle fi- 
nestre. Una bellissima ri- 
sposta popolare alle logiche 
mafiose del centrosinistra. 

Luca Papini 


25 febbraio 2001 


UMANITA’ NOVA 


| Gilancio | 


al 18 febbraio 2001 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
FERRARA: A. Gagliardi (nn.dal 23 al 
30 2000), 320.000; GHIARE DI BER- 
CETO: F. Saglia, 40.000; TRIESTE: 
Germinal, 273.800. 

Totale £ 633.800 


ABBONAMENTI 
DOMASO: P. Bargiggia, 70.000; 
GENOVA: T. Mangini, 70.000; NAPO- 
LI: a/m Italino: M. Celentano, 70.000; 
BREGANZONA: R. D'Alessandro, 
139.992; CALENZANO: M. Paganini, 
70.000; GRAGNANA: R. Tognoni, 
70.000; PARMA: a/m F. Saglia: Circolo 
Arci “Arte e Cultura”, 70.000; a/m F. 
Saglia: W. Gambetta, 70.000; FAEN- 
ZA: G. Montuschi, 70.000; ENNA: A. 
Barbieri, 70.000; PORPORANO: G. G: 
Carpena, 70.000; FALCONARA: E. 
Pieralisi, 70.000; MESSINA: P. La 
Torre, 70.000; COMO: A. Beretta, 
70.000; PADOVA: M. Mavolo, 70.000; 
S. GIOVANNI PERS.: M. Di Ruggiero, 
70.000; CARPACCO: A. Melchior, 
70.000; MESTRE: G. Fiorin, 70.000; 
TRIESTE: a/m Germinal: C. Germani, 
70.000; SESTRI LEVANTE: M. Barbia- 
ni, 70.000; ROMA: Legambiente circolo 
7 Acquedotti, 70.000; CASTELLA- 
BATE: P. Carmine, 70.000. 

Totale £ 1.609.992 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
GENOVA: a/m Fiori: A. Bergonzoli, 
140.000; a/m Fiori: G. Costella, 
140.000; E. Fiori (2° vers.), 70.000; 
FIRENZE: G. P. Verdecchia, 150.000; 
FERRARA: A. Gagliardi, 150.000; 
BOLOGNA: E. Bonfiglioli, 150.000. 
Totale £ 800.000 


SOTTOSCRIZIONI 
GENOVA: a/m Fiori: A. Bergonzoli, 
60.000; a/m Fiori: G. Costella, 10.000; 
TERNI: a/m Italino: A. Pitasi, 100.000; 
FIRENZE: G. P. Verdecchia, 350.000; 
MESTRE: G. Fiorin, 30.000; TRIESTE: 
a/m Germinal: C. Germani, 120.000; 
Sara, 5.000; Claudio, 10.000; Federi- 
co, 12.000; Sandra, 10.000. 
Totale £ 707.000 


VARIE 

CASTELLABATE: P. Carmine, 15.000; 
CALENZANO: M. Paganini, 15.000; 
PORPORANO: G. G. Carpena, 15.000; 
FALCONARA: E. Pieralisi, 15.000; 
DOMASO: P. Bargiggia, 15.000; 
FAENZA: G. Montuschi, 15.000; 
COMO: A. Beretta, 15.000. 


Totale £ 105.000 
Totale entrate £ 3.855.792 

USCITE 
cancelleria 5.500 
imposte e tasse 411.114 
spese postali 15.000 
Stampa n. 7 900.000 
Spedizione n. 7 410.000 
impaginazione n. 7 200.000 
composizione n. 7 150.000 
Totale uscite £ 2.091.614 
saldo n°7 1.764.178 
saldo precedente -16.557.531 
saldo finale -14.793.353 


* FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


SPAGNA - VERTICE DELL’EUROPOLIZIA: 
EUROPOL REPRIMERA GLI ANARCHICI 


I responsabili polizieschi di tutti i paesi comunitari, in- 
sieme a 87 responsabili delle polizie di altri paesi e rap- 
presentanti della Commissione Europea, si sono riuniti dal 
29 gennaio al 2 febbraio 2001 nel complesso urbanistico 
della Polizia, a Canillas, nei pressi di Madrid, per cele- 
brare la 1? Conferenza Europea sul Terrorismo organizza- 
ta dal Ministero degli Interni spagnolo e dall’Europol. La 
Conferenza è stata inaugurata dal Ministro degli Interni 
spagnolo, Jaime Mayor Oreja, e presieduta da Jurgen 
Storbeck, commissario di polizia tedesco che dirige, fin 
dagli esordi, Europol. 

Com'è abitudine nella maggioranza delle apparizioni di 
Europol, la Conferenza si è svolta in un clima di semiclan- 
destinità e con una scarsissima eco sui mezzi di comuni- 
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Scienziati e multinaziona 


Dalla 1° pagina 


Mr; orli 

La Stampa. In esso è contenuta una vibrante accusa al 
ministro per le politiche agricole e forestali Pecoraro 
Scanio per aver tagliato i fondi per la ricerca nel settore 
delle biotecnologie e si chiede che “vengano ristabilite 
quelle condizioni nelle quali soltanto può fiorire la libertà 
di ricerca, uno dei cardini irrinunciabili di una società 
emancipata e moderna” (?). In nome di una presunta neu- 
tralità e “purezza” della scienza Dulbecco&C. puntualizza- 
no che ä loro amici di Cnr ed Enea e i ministri della sanità 
e dell’industria “mai hanno pensato di strangolare la ri- 
cerca biotecnologica che preveda anche lo studio di ogm. 
Anzi le istituzioni pubbliche italiane hanno ben dimostra- 
to che le biotecnologie agroindustriali non sono monopo- 
lio delle multinazionali ma patrimonio collettivo naziona- 
le”. Tutte le posizioni contrarie sarebbero soltanto frutto 
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cazione, anche se in tale incontro si sono definite le diret- 
trici di comportamento della polizia di tutta Europa per i 
prossimi anni. 

Nel discorso inaugurale, Mayor Oreja, oltre ad auspicare 
la formulazione di un mandato di cattura europeo, ha af- 
fermato che “il terrorismo non è solo un gruppo di com- 
mando che agisce, bensì un progetto che cerca di inse- 
diarsi nella società, e per combatterlo è necessario lottare 
anche contro le strutture sociali, economiche, politiche e, 
perfino, di comunicazione che lo appoggiano e lo nutro- 
no”. In altre parole, può essere considerato terrorista un 
progetto politico che, anche se si colloca al di fuori di 
ogni pratica violenta, realizzi in forma radicale la dissi- 
denza politica. 

Al termine dei lavori, tutti i responsabili dei corpi di 
polizia europei hanno firmato il cosiddetto “Documento 
Madrid”, cioè la guida dell’ Europol nella “lotta antiterro- 
rista”. Esso prevede: 

appoggio alla iniziativa di Spagna, Italia, Portogallo e 
Grecia “come nuova esperienza di gruppo di investigazio- 
ne congiunta sul tema del terrorismo anarchico”. Durante 
la Conferenza, il Direttore Generale della Polizia spagno- 
la, Juan Cotino, aveva annunciato che Spagna, Italia e 
Grecia erano giunte ad un accordo per creare un “gruppo 
di investigazione con lo scopo di combattere il terrorismo 
di gruppi radicali attivi nei tre paesi”. E la prima volta che 
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di pregiudizi ideologici e non hanno alcun fondamento 
scientifico. ; 

Che gli scienziati escano dai loro laboratori (pubblici e 
privati) e facciano sentire la loro voce è legittimo, che si 
reputino al di sopra delle parti è un falso, che omettano 
(volutamente) l’aspetto fondamentale della questione è 
inammissibile. Questi signori, infatti, non ci dicono che la 
partita in realtà si gioca intorno ai brevetti. Non ci stan- 
cheremo di ripetere che gli interessi in campo agroalimen- 


tare sono fortissimi e la proprietà dei brevetti rappresenta. 


una fetta di mercato sconfinata per le multinazionali, le 
quali hanno scopi ben diversi dall’emancipazione e dalla 
promozione della libertà dei popoli della terra. 

La seconda notizia riguarda il varo, dopo quasi tre anni 
di discussioni, della “Direttiva europea sull’emissione 
volontaria nell’ambiente degli organismi geneticamente 
modificati”. Dopo un sofferto iter PUE si pronuncia dun- 
que sull’argomento e, ovviamente, il testo è frutto di enormi 
pressioni e spinte contrapposte. Leggiamo: “(gli ogm) sono 
organismi, diversi da un essere umano, il cui materiale 
genetico è stato modificato in modo difforme da quanto 
avviene in natura”; chiarito questo si accoglie il principio 
in base al quale lo scopo delle biotecnologie è nient’altro 
che quello di ottenere organismi più produttivi e più resi- 
stenti (agli agenti atmosferici, ma soprattutto a erbicidi e 
pesticidi) e quindi, ancora una volta, stiamo parlando di 
mercato. Si introducono alcune norme che dovrebbero tu- 
telare i consumatori: monitoraggio dei rischi da parte di 
commissioni indipendenti (e sappiamo quanto queste com- 
missioni lo siano in realtà), etichettatura dei cibi, princi- 
pio della responsabilità civile dei danni causati alla salute 
umana e all’ambiente, periodo massimo di 10 anni per le 
autorizzazioni, etc... Qualcuno non è d’accordo mentre le 
multinazionali, al di là delle lamentazioni di rito, già si 
fregano le mani pronte ad inondarci di sani ed etichettati 
cibi GM. Se fra qualche anno ci saranno dei problemi, 
potranno sempre dire di aver commesso dei piccoli errori 
di valutazione e brevetteranno gli antidoti. 

Qualcosa del genere sta succedendo con la soia Roundup 
Ready della Monsanto, distribuita in Europa sin dal 1996. 
La soia, quella transgenica è il 40% del totale consumato 
in Italia, presenta delle sequenze geniche alterate rispetto 
al prodotto autorizzato all’epoca dall’ Unione Europea e 
non è possibile valutarne i possibili effetti sull’ambiente e 
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i gruppi da loro definiti come “radicali” o “anarchici” en- 
trano ufficialmente nel campo di azione di Europol. Non è 
una casualità che ciò avvenga subito dopo le lotte contro 
la globalizzazione condotte a Praga e, parallelamente alla 
Conferenza di Madrid, a Davos; 

“creazione di un database che comprenda l’elenco dei 
terroristi più ricercati dell’Unione Europea per sostenere 
la ricerca più attiva degli stessi”; 

studio del modo con cui finanziare un “piano di ricom- 
pense o incentivi economici per pagare quelle persone che 
forniscano informazioni su terroristi”, piano che dovrà 
essere approvato dal Comitato Esecutivo della europolizia; 

riconoscimento mutuo, fra gli Stati aderenti, degli ordi- 
ni giudiziari in materia antiterrorista e semplificazione delle 
pratiche di estradizione; 

Il protagonismo del governo spagnolo non deve sorpren- 
dere in quanto già nel 1995, con la Presidenza spagnola 
della Comunità Europea, si fondò la Europol che, alcuni 
anni dopo e sempre su pressione degli spagnoli, estese le 
competenze al tema del terrorismo. 

Va ricordato ancora che il termine “terrorismo”, nel- 
l’ambito della Unione Europea, si sta ampliando per com- 
prendere automaticamente quello di “anarchico” e di “ra- 
dicale”, criminalizzando coloro che rifiutano attivamente 
il pensiero unico dominante. 

Da A-infos, trad. di Claudio Venza 
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sull’alimentazione. La Monsanto non batte ciglio e assi- 
cura che la ricerca va avanti, il prodotto è comunque inno- 
cuo e resterà sul mercato. Ci sia concesso almeno il dub- 
bio. 

Gli scienziati vogliono la libertà di vendere le loro sco- 
perte al miglior offerente, le multinazionali vogliono la li- 
bertà di mercato, i governi finiranno con l’assecondarli. 
Noi cominciamo a pretendere la libertà di dire no e speri- 
mentare le alternative possibili. 


Lele Odiardo 


PAGHI 2 PRENDI 1 


A Napoli si usa lasciare nei bar un caffè pagato 
per chi non se lo può permettere. 
Quest'anno vi proponiamo di seguire questa bella 
usanza napoletana e, in sberleffo alle regole del 
profitto, pagare, oltre al vostro, l'abbonamento di 
un altro. Un amico, un compagno, un collega che ci 
vorrete indicare o anche, semplicemente, 
uno sconosciuto al quale lo invieremo noi. 

E un'offerta speciale: 
ne pagate due e ne ricevete uno. 


Contro la logica 
del mercato — 


Abbonamento: | 
annuo £ 70.000; semestrale £ 40.000; 
sostenitore o 2x1 £ 140.000; 
con libro, foulard o cdrom UN '99 £ 85.000 
Versamenti sul ccp 10306579 intestato 
a Tiziano Antonelli, Livorno 


